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Tra pochi giorni 
p o t r e m m o 
respirare di 

nuovo l’ebbrezza di 
avere un cavallo nella 
stalla. Evento atteso 

con ansia ( seicentottantasei giorni!)  e 
scatenante in noi scariche adrenaliniche 
progressive ed illimitate senza le quali, 
forse, potremmo anche andare a farci 
un bel giro al mare. Nel frattempo, 
come promesso,  siamo di fronte ad una 
nuova uscita  e la speranza e’ sempre 
quella di accontentarvi. Credo sia molto 
importante per tutti i selvaioli trovarsi 
di fronte una rivista ben curata e piena 
di contenuti come lo e’ storicamente il 
Selvalta. Questa volta ci siamo superati 
non riuscendo addirittura a pubblicare 
tutti i pezzi fatti per mancanza di "spazio 
tecnico". Nessun problema, li metteremo 
nel prossimo numero, questo pero’  
ci  deve far riflettere ed apprezzare lo 
slancio con cui tutti ci stiamo prodigando 
affinché la nostra "rivista" abbia il suo 
meritato palcoscenico. Spero che piaccia 
il cambio colore della cover che serve a 
caratterizzare l’anno. Il nostro Priore, 
magistralmente intervistato da Stefano 
Marini, apre le danze. Il gruppo territorio, 
al pari dei quello dei donatori di sangue, 
aggiorna sui "lavori di avanzamento" e, a 
firma Luca Rinaldi, gustatevi la vita di un 
personaggio oscuro e potente. Entrando 
nella parte calda il nostro Capitano 
ci presenta la sua formazione.  Elena 

Casi, ci illustra le importanti novità che 
anno caratterizzato il circuito paliesco 
primaverile. A seguire  un articolo 
"particolare" su Fabio Rugani. Alessandro 
Ferrini ci dona  due  pezzi da sballo e 
Alessandro Barabino Zondadari debutta 
con un articolo sul vero significato del 
nome dei cavalli. Andrea Brogi ci spiega 
invece quanto importante sia lo sviluppo 
del settore giovani . Infine molto rievocativi 
e interessanti i laboratori in Vallepiatta le 
cui esperienze vengono ben descritte da 
Susanna Bucalossi e dal il nostro vulcanico 
Vicario all’Organizzazione. In conclusione 
in questo numero crediamo di aver 
continuato quell’opera di miglioramento 
mentale e di approccio alla rivista che 
tanto ci eravamo prefissati all’inizio . 
Questo è il nostro biglietto da visita e ci 
teniamo tutti affinché sia ben curato e 
soddisfacente. Viva la Selva!

REDAZIONALE

FINALMENTE... PALIO!
di Leonardo Terzani Scala



2

IL LAVORO NON MANCA
di Stefano Marini

Buongiorno Francesco, eccoci qua 
per fare due parole sulla nostra 
Contrada.

Molto volentieri, questi appuntamenti 
semestrali del “Selvalta” sono un’ottima 
occasione per condividere una serie di 
pensieri con tutti i Selvaioli (anche con quelli 
che per varie ragioni non frequentano la 
Contrada) e far conoscere le molte cose che 
vanno bene e quelle che possiamo migliorare 
con una partecipazione più ampia alle varie 
attività.
Allora partiamo dalla rivista, ti piace il 
nuovo “Selvalta”?
Dopo un anno di rodaggio posso dire con 

certezza che la nuova veste grafica è molto ben 
riuscita e che gli articoli hanno incominciato 
ad avere un contenuto più “di peso”, come 
richiede una rivista semestrale; tra l’altro 
so che ha riscosso buoni consensi anche 
fuori della Selva. La redazione può contare 
sull’apporto di sperimentate individualità, 
gli articoli sono ben fatti e offrono un quadro 
articolato della vita di Contrada con pezzi 
anche di tipo giornalistico, che qualificano 
sempre più la pubblicazione. Certo il web dà 
un grande aiuto, soprattutto facilita molto 
nella tenuta dei contatti e nello scambio 
dei pezzi, ma dobbiamo riuscire a tenere 
sempre in vita il contatto umano diretto fra 
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i membri della redazione, in modo da far 
crescere un confronto nel quale si sentano 
coinvolti specie i nuovi “arrivi” e, quindi, 
si riesca ad aumentare costantemente una 
vena progettuale e di iniziative. Tali auspici 
sono chiaramente validi per tutti i settori 
della Contrada.
Un esempio nel quale ti sembra sia stato 
applicato questo metodo?
Un esempio di creatività finalizzata ad un 
progetto specifico ce lo sta dando il Vicario 
all’Organizzazione, con il laboratorio creato 
nel locale posto davanti all’ingresso della 
Società: è un’idea semplice ma innovativa, 
che serve a valorizzare la nostra più recente 
acquisizione immobiliare e, allo stesso 
tempo, a coinvolgere i bambini e le donne 
in qualcosa di concreto e partecipativo. Qui 
si sta infatti lavorando alla realizzazione 
di oggetti di vario tipo, tutti strettamente 
“made in Vallepiatta”, che poi verranno 
esposti in occasione del mercatino di Natale 
che stiamo organizzando per dicembre 
nel Vicolo delle Carrozze. Anche in questo 
caso tutti quelli che hanno idee e voglia 
di fare piccole realizzazioni per far sì che 
questa iniziativa risulti ricca e divertente 
si facciano avanti; si sta a veglia stando 
praticamente sulla strada come una volta e, 
quindi, vivendo il rione.
Credevo che come esempio positivo 
avresti citato la Commissione Solidarietà.
Lo è sicuramente anche la Commissione 
Solidarietà. È infatti encomiabile il lavoro 
che, sotto la guida di Cinzia Ceccarelli, sta 
portando avanti in favore degli anziani, 

nonché quello per incrementare il gruppo dei 
donatori di sangue che, sotto la instancabile 
spinta di Duccio Mocenni, sta crescendo in 
maniera entusiasmante. Come era logico 
attendersi, si presenta invece più complesso 
mettere a punto un metodo efficace di 
lavoro per quanto riguarda il supporto da 
fornire ai contradaioli che hanno problemi 
abitativi oppure occupazionali. D'altronde 
la situazione che stiamo vivendo in città, e 
più in generale nel paese, mette veramente 
a dura prova chiunque si dedichi a questi 
settori. Anche qui, comunque, stanno 
impegnandosi sempre nuovi contradaioli e 
questo lascia ben sperare per il futuro.
È noto che attribuisci notevole importanza 
al settore della comunicazione, eppure il 
sito Internet non è ancora stato rinnovato.
Stiamo facendo questa intervista a metà 
maggio e, visti gli obiettivi che gli addetti 
si sono dati sono fiducioso che quando la 
rivista uscirà il sito sia finalmente operativo; 
d'altronde mettere in piedi un sito web non 
è cosa semplice. Ci avvarremo certamente 
anche di molte cose presenti nel vecchio 
sito e che hanno una loro validità anche 
ora, ma cambieranno le logiche di gestione 
e soprattutto ogni cosa è stata pensata per 
facilitare l’accesso e l’aggiornamento delle 
notizie. Quando il nuovo sito sarà attivo, sarà 
diviso per sezioni - tipo i piccoli, lo sport, 
l’economato, la Società - ed ogni sezione 
avrà un gruppo di persone di riferimento 
che sarà responsabile della vitalità del suo 
settore. Su progetto di Alberto Marini, ci 
stanno lavorando oramai da diversi mesi 
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Roberto Del Mastro, Samuele e Gabriele 
Bartali e Nicola Tonelli, ma accanto a loro 
voglio ricordare Luca Francioni, perché ha 
accettato di aiutarmi a coordinare il gruppo 
e con la sua energia e serietà sta dando un 
importante supporto al lavoro degli altri. 
Da un progetto fatto di bites ad uno di 
terra e mattoni: nel Vicolo delle Carrozze 
a che punto siamo?
Siamo prossimi alla formalizzazione 
dell’accordo con l’Istituto Tecnico Agrario, 
che avverrà il pomeriggio dell’otto giugno: 
per cinque anni, da settembre a maggio, 
una classe si prenderà cura dei nostri spazi 
verdi, provvedendo con competenza alla 
piantumazione ed alla potatura; un gruppo 
di Selvaioli affiancherà gli studenti pensando 
all’irrigazione, alla manutenzione degli 
arredi e, soprattutto, a sostituire i ragazzi 
nel periodo estivo. Nel frattempo siamo 
riusciti a liberare definitivamente la stanza 
dei trasformatori ex-Enel, che diventerà 
finalmente un magazzino dignitoso 
per i braccialetti. Anche il cosiddetto 
appartamentino di Vallepiatta sarà liberato 
dai tavoli e dalle cianfrusaglie, per restare 
soltanto la sede del gruppo piccoli: l’auspicio 
è che, tra appartamento e giardino, i cittini 
diventino i “padroni” del vicolo, in attesa 
che la realizzazione di progetti più ambiziosi 
conduca il Vicolo delle Carrozze, con la sua 
suggestiva unicità, al rilancio che merita. La 
strada è stata tracciata dalla Commissione 
Territorio.
A proposito di territorio, Piazzetta della 
Selva è un cantiere da un anno e mezzo.

La piazzetta sta purtroppo scontando le 
beghe e i ritardi conseguenti al fallimento 
della ditta che si era aggiudicato l’appalto 
della costruzione del ponteggio per i lavori 
che dovevano essere fatti sulla facciata del 
vecchio ospedale. I lavori sono terminati da 
un pezzo, ma per il ponteggio il Comune ha 
dovuto adire le vie legali, che comunque 
sembra siano arrivate a conclusione. Tutto 
dovrebbe risolversi prima del Palio.
E la biblioteca del Donvi?
Abbiamo sempre saputo che si tratta di 
un’opera lunga e complessa. I volontari che 
seguono il progetto non sono molti e non 
possono fare di più, vista anche la dimensione 
e la delicatezza dell’impegno. Mi risulta che 
la catalogazione abbia quasi raggiunto il 50% 
della biblioteca, cioè degli oltre undicimila 
volumi donati. Vedremo dopo i palii se sia 
il caso di presentare alla Contrada quanto 
fatto finora e quanto resta da fare, magari 
anche per fornire ai catalogatori un obiettivo 
intermedio ed una carica motivazionale e, 
contemporaneamente, attrarre anche altri 
appassionati in questo importante lavoro.
Da ogni parte si sente parlare di crisi 
economica e ognuno di noi la vive sulla 
propria pelle: la Selva come sta?
Nemmeno due anni dopo l’ultima vittoria, 
la nostra situazione finanziaria è ritornata 
in equilibrio, ma non mancano elementi 
di riflessione. Noi abbiamo operato bene 
ma è mutato il panorama globale, per non 
parlare di quello cittadino. A differenza 
di quanto è accaduto negli ultimi trenta/
quaranta anni, la Contrada deve tornare a 
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far conto soltanto sulle proprie potenzialità 
interne: non mi riferisco esclusivamente 
alle fonti tradizionali di finanziamento come 
il protettorato, ma anche al lavoro gratuito 
che ciascuno di noi, secondo le proprie 
professionalità e competenze, può elargire 
alla collettività selvaiola. Basti pensare ai 
lavori nell’immobile ex-Enel, che saranno 
necessariamente eseguiti in economia. In 
questa ottica sarebbe utile anche disporre 
di un’anagrafe delle capacità sulle quali la 
Contrada può contare in caso di necessità 
e sulla loro disponibilità ad attivarsi: 
commercialisti e avvocati, imbianchini, 
architetti e muratori…; c’è bisogno di tutti. 
Vedremo di lavorarci, intanto chi vuole può 
iniziare a dare i suoi dati alla cancelleria.
C’è bisogno di tutti, ma la partecipazione 
scarseggia, bisogna ammetterlo, tranne  
quando ci si mette a sedere a tavola.
La forza vitale di una realtà sociale come 

la Contrada è legata alla partecipazione 
creativa, sennò si scade nell’ordinario 
associazionismo. Pensiamo alle nostre 
assemblee: le persone che partecipano non 
sono molte e sono quasi sempre le stesse 
che vivono la Contrada tutto l’anno. Come 
dici te, ci si muove molto più volentieri 
per cene e iniziative di divertimento, ma 
dovrebbe essere il piacere di stare insieme 
a generare il divertimento e non viceversa. 
L’impressione è che raramente l’assemblea 
sia vissuta come un momento in cui si decide 
tutti insieme il futuro della Contrada; il più 
delle volte sembra essere essenzialmente 
un momento vissuto con distrazione o 
come un evento quasi abitudinario. Senza il 
confronto non si cresce e l’assemblea è fatta 
anche per questo: scambio d’ informazioni 
e idee che circolano per il bene della Selva. 
Chi ha qualcosa da dire, da proporre, da 
criticare, dovrebbe cercare di farlo con 
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semplicità davanti a tutti, senza paura del 
giudizio. Anche gli interventi critici che 
talvolta vengono fatti sono i benvenuti, 
perché la critica è sempre legittima e 
soprattutto auspicabile per fare meglio, 
purtroppo però solo occasionalmente 
riesce ad essere creativa, propositiva. Le 
assemblee sul bilancio poi sono, per i più, 
dei veri spauracchi, ma bisogna avere 
presente che in quei numeri c’è sintetizzata 
tutta la vita della Contrada e sarebbe utile 
esserci per condividere quella che è la 
dimensione economica su cui dobbiamo 
confidare, anche per presentarci in Piazza. 
Non è una consolazione, ma so, parlandone 
in Magistrato, che questo è un problema per 
tutte le Consorelle. Vedremo nei prossimi 
mesi di attivare dei modi nuovi di stimolare 
la circolazione d’ idee fra i Selvaioli.
Nel Magistrato delle Contrade sei entrato 

in deputazione. Quali sono le tue prime 
impressioni?
Il nuovo Rettore sta facendo un gran 
lavoro, finalizzato a portare il Magistrato 
da organo principalmente rappresentativo 
a interlocutore autentico e competente 
per tutte le realtà cittadine. L’obiettivo è 
di valorizzare maggiormente l’enorme, 
peculiare e propositivo contributo di 
partecipazione sociale che le Contrade 
apportano alla città. All’interno della 
deputazione ci siamo divisi i compiti: cultura 
e tradizione, regolamento del Palio, eccetera. 
Io mi occupo dei rapporti con il Comune 
e ti lascio immaginare il contributo che le 
Contrade possono fornire su temi quali 
il traffico, la pulizia delle strade, gli spazi 
pubblici, le valli verdi, l’utilizzo dei grandi 
contenitori urbani che si vanno liberando, 
la vivibilità del centro storico. Temi certo 
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molto impegnativi, ma sui quali le Contrade 
hanno molto da dire e non solo da chiedere.
La Selva si appresta a correre il suo primo 
Palio senza Fabio Rugani.
La salute gravemente compromessa di Fabio 
ci aveva in qualche modo abituati all’idea che 
questo momento sarebbe inevitabilmente 
arrivato. Eppure, quando Fabio se n’è 
andato, sulla morte dell’uomo ha avuto il 
sopravvento la potenza del simbolo che era 
riuscito a incarnare. Fabio, grazie ad una 
vita intensa, piena di momenti forti, anche 
conflittuali, però mai banali e mai ordinari, 
era diventato infatti, in qualche modo, un 
personaggio “simbolo” di Siena e del Palio: 
dalle feriae matricularum, all’esperienza del 
“Cittadino”, dalla professione medica alla 
dirigenza di Contrada, ha sempre lasciato 
un’impronta creativa, senza rifiutare lo 
scontro quando necessario. Limitandomi a 
quello che ha fatto per la Selva, voglio citare il 
rinnovo dello Statuto nel 1968 e l’incredibile 
Palio del 1987. Quando è morto, il destino ha 
posto l’accento sul suo ruolo come Capitano 
della Selva, combinando le cose in modo che 
restasse per alcuni giorni nel museo, tra i 
drappelloni che ci ha portato e i ricordi della 
sua esistenza terrena, questo è il segno che 
ogni Selvaiolo deve saper custodire dentro il 
suo cuore. A chi come me non è più giovane, 
resta la consapevolezza che, grazie a Fabio, 
ha avuto la fortuna di aver vissuto il Palio 
come divertimento e come gioco/scontro; 
un Palio romantico che, purtroppo, in questi 
tempi di isterica seriosità è impossibile 
rivivere.

Ultima domanda: come ti senti dopo 
un anno e mezzo di priorato e due di 
vicariato? Stanco, ottimista, deluso…?
Mi sento felice e stanco. 
Felice per un’esperienza che mi consente di 
vivere fino in fondo il rapporto con i Selvaioli, 
mentre in precedenza non mi ero reso conto 
di quanto sia ricca e complessa la Contrada. 
Stanco perché, per carattere, non mi 
accontento mai di portare avanti la gestione 
ordinaria, ma cerco di costruire cose 
nuove nell’interesse collettivo; e questo 
è faticoso e impegnativo. I tanti cantieri 
aperti procedono ciascuno con il proprio 
ritmo, mentre ogni mia giornata da Priore 
è scandita da telefonate, mail, riunioni ed 
incontri. Spero di raccogliere in estate i 
frutti del lavoro intendendolo come pieno 
sostegno dei contradaioli al gruppo Palio. 
A chiusura di questa nostra chiacchierata 
voglio ricordare che grandi soddisfazioni ci 
stanno arrivando dal “gruppo piccoli”, che 
si sta confermando ben guidato da Stefania 
Tornesi e Beatrice Grandi e sorretto da un 
gruppo di ”giovani promesse”. Grazie al 
loro impegno e a un lavoro ben impostato 
da anni, i cittini stanno raccogliendo molti 
frutti e divertendosi vincono tutto quello 
che si può, dal Minimasgalano al primo 
concorso dei tabernacoli della nuova era, 
fino al Palio dei cittini nel Montone; e ci 
metto anche il Toc d’Oro perché Giovanni 
Cini è pur sempre un giovanissimo! Voglio 
chiudere proprio esprimendo la mia grande 
fiducia nei giovani della Selva e con loro nel 
futuro di tutta la nostra Contrada.
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Ritorniamo a parlare di territorio 
dopo un periodo in cui, in attesa 
della conclusione dei lavori ai 

locali ex-Enel, ci siamo concessi una 
”pausa di riflessione”, in seguito al ciclo 
di lavoro e di discussione molto intensa, 
svolto lo scorso anno.
Abbiamo cominciato a lavorare nei primi 
mesi del 2011 innanzitutto ricostruendo 
un archivio immobiliare della nostra 
Contrada, arricchendolo di commenti 
di testo e fotografici e presentandolo 
in una prima assemblea del 28 aprile, 
corredando il tutto con un primo abbozzo 
di proposte per la pianificazione di un 
progetto di “piano regolatore”.
La risposta dell'assemblea generale 
fu molto buona: i selvaioli apparvero 
interessati sia alla 
presentazione del 
patrimonio immobiliare 
sia all'abbozzo di 
discussione dei progetti 
futuri, chiaramente con 
opinioni e sfumature 
diverse.
Forti di quell'accoglienza 
ci siamo sentiti spronati 
nell'andare oltre: abbiamo 
fatto un sopralluogo 
dei locali e degli spazi 
a disposizione della 
contrada facendone 
una relazione che 
accompagnava il nostro 
secondo intervento in 
assemblea generale 

datato 16 giugno 2011.
Da quell’assemblea scaturirono alcune 
certezze: il cosiddetto “appartamentino” 
di Vallepiatta, visto anche il decadere 
dell'interesse dell'Amministrazione 
Comunale, sarebbe rimasto a 
disposizione della Contrada, sollevammo 
la questione della sistemazione di tavoli e 
sedie in una sede agevole e rimandammo 
a dopo i lavori definitivi ai locali ex-Enel 
ogni altra proposta.
Chiaramente, all'interno della 
commissione, le nostre ipotesi di 
sistemazione del patrimonio immobiliare 
contradaiolo le avevamo già discusse.
In effetti, se qualcuno si ricorda, 
nella presentazione di fine aprile, la 
commissione aveva formulato già 

alcune prime ipotesi 
di destinazione degli 
immobili, suscitando 
qualche appunto per 
l'eccessiva “fretta” di 
trarre le conclusioni del 
nostro lavoro. 
In realtà, rileggendo 
gli appunti delle  prime 
riunioni, emerse che la 
nostra vera intenzione 
era quella di  far seguire, 
alle presentazioni, una 
serie di incontri con tutti i 
settori della contrada atti 
a creare le basi per indire 
una specie di assemblea-
dibattito tra tutti i selvaioli 
per poi procedere, infine, 

TERRITORIO
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alla elaborazione del progetto definitivo 
ed alla discussione finale in assemblea 
generale per l'approvazione. 
Certamente un modo diverso di 
procedere rispetto alla tradizione della 
Selva, ma, a nostro parere, molto più 
partecipato e deciso “dal basso”, invece 
che calato “dall'alto”.
Anche in un’intervista realizzata con la 
commissione e apparsa su di un numero 
del Selvalta dello scorso anno, avevamo 
indicato le nostre idee e i nostri progetti 
sull'uso dei nostri beni, soffermandoci in 
special modo sull'utilizzazione futura dei 
locali ex-Enel. 
Le attività della commissione si sono 
quindi fermate in attesa della fine dei 
lavori nel Vicolo delle Carrozze (al 
momento in cui scriviamo non ancora 
terminati) per poi poter ripartire.
Nel frattempo abbiamo registrato la 
lodevole iniziativa da parte del Seggio 
di collaborare con l'Istituto Agrario di 
Siena per la sistemazione dei giardini 
del vicolo, cosa che avevamo sollecitato 
anche dopo il sopralluogo degli stessi.
Arrivati a questo punto, dobbiamo 
cominciare a guardare avanti: alla 
realizzazione di un progetto di riassetto 
territoriale anche, e soprattutto, in 
funzione di una futura mancanza di 
risorse finanziarie a nostra disposizione.
In quest’ottica dovremo fare delle 
sistemazioni definitive e non transitorie 
perché questo significherebbe affrontare 
nuove spese, anche se modiche, da 
raddoppiare o triplicare se poi si decide 

di cambiare destinazione al locale. 
Quello che ci preme rimarcare è che 
questa commissione, indipendentemente 
da chi ne fa parte in questo momento, 
è destinata, secondo noi, a essere un 
fulcro importante della vita della nostra 
contrada. Nel futuro prossimo e in quest’ 
ottica dobbiamo giudicarla, aiutandola a 
crescere nel tempo e arricchendola con 
altri componenti fortemente motivati, 
magari con qualche competenza in 
merito.
Il nostro lavoro iniziale, cioè quello di 
raccogliere tutte le carte e formare un 
archivio permanente a disposizione 
della Contrada, è un po' il senso di 
tutto questo: “una memoria storica ed 
un patrimonio di idee da tramandare 
nel tempo nell'interesse esclusivo della 
Selva”.
Dobbiamo cambiare il modo di impostare 
il nostro lavoro e l'unica maniera è 
di far fruttare le nostre esperienze 
tramandandole e mettendole in pratica: 
la commissione territorio esprime questo 
concetto più fortemente, anche perché 
opera su un bene materiale comune 
che è il nostro patrimonio immobiliare 
e la cui destinazione e organizzazione 
influiscono in maniera sensibile sulla vita 
contradaiola.
Vi fissiamo quindi appuntamento alle 
prossime assemblee, dove proseguiremo 
il nostro lavoro e non mancheremo di 
aggiornarvi sulle novità, ma magari 
nel frattempo concedendoci un'estate 
…“vittoriosa”!

TERRITORIO
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L’AMBASCIATORE 
DELL’IMPERATORE 
CARLO V IN ITALIA 
Diego Hurtado de 
Mendoza, ambasciatore 
dell’Imperatore di Spagna 
Carlo V presso la Repubblica 
di Siena dal 1548 al 1551, 
è un personaggio le cui 
vicende si intrecciano 
con quelle di Brandano e 
Monluc (illustrate nei due 
precedenti Selvalta), ma il cui ruolo fu 
diametralmente opposto.
Mendoza infatti, con la sua arroganza e 
prepotenza, mise in moto gli eventi che 
portarono alla fine della libertà senese.
Don Diego era membro di una potente 
famiglia spagnola, uomo appassionato 
di letteratura, di scienza, di diplomazia, 
collezionista di libri preziosi e rari che 
metteva a disposizione dei principali 
sapienti dell’epoca, ed abile diplomatico.
Infatti egli evitò sia la carriera militare 
che quella ecclesiastica per dedicarsi al 
ruolo di fedele ambasciatore di Carlo 
V, ricoprendo incarichi estremamente 
delicati in Italia, di cui conosceva bene 
lingua e cultura, avendovi studiato 
a lungo, ed in particolare presso 
l’Università di Siena dove aveva stabilito 
legami di amicizia con importanti nobili 
locali.
Don Diego negli anni dal 1539 al 1547 
sostenne un difficile incarico a Venezia, 
che gli spagnoli volevano far rimanere 

neutrale per evitare che 
si alleasse con la Francia 
e ai Turchi. In quella 
circostanza si mosse con 
molta accortezza e riuscì ad 
influenzare a lungo la politica 
veneziana, ma si iniziarono 
già ad intravedere alcuni 
atteggiamenti autoritari e 
subdoli (come il sospetto 
ricorso ad omicidi), che 
a Siena lo vedranno 

protagonista.
Dopo l’incarico veneziano Carlo V decise 
di inviarlo a Roma, centro della politica 
internazionale, ed anche lì si distinse per 
abilità strategiche, mancanza di scrupoli 
e fedeltà all’Imperatore. 
LA SITUAZIONE DELLA 
REPUBBLICA DI SIENA
Nella prima metà del ‘500 molte 
repubbliche comunali italiane nate nel 
Medioevo avevano perso la libertà ed 
erano state annesse a signorie o stati più 
grandi.
Le due principali potenze europee, 
Francia e Spagna, cercavano di 
influenzare la politica italiana attraverso 
alleanze con gli stati esistenti, 
rovesciamenti di governi e scontri 
armati. La Spagna aveva un predominio 
politico e territoriale, ma la Francia era 
sempre alla ricerca di nuove alleanze e 
pretesti per intervenire nella penisola.
Siena era una delle ultime Repubbliche 
rimaste autonome e, per mantenere 

DON DIEGO HURTADO DE MENDOZA
di Luca Rinaldi
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l’indipendenza, aveva stipulato 
un’alleanza con la Spagna, contando sulla 
neutralità della vicina Firenze ormai 
dominata dai Medici e in forte espansione 
politica, economica e militare. Tuttavia 
la città di Siena era molto combattiva 
e turbolenta, gli scontri tra i quattro 
“monti” (partiti dominanti: Nobili, 
Noveschi, Riformatori e Popolari), che 
si spartivano le cariche cittadine, erano 
frequenti così come i rovesciamenti di 
governo e di orientamento politico, e 
Carlo V decise di porre fine a questa 
incertezza, che poneva in grave rischio 
il suo quadro di alleanze nell’Italia 
centrale.
Don Diego Hurtado de Mendoza ricevette 
quindi il delicato incarico di Governatore, 
con il compito di stabilizzare la situazione 
politica cittadina ed uniformarla al volere 
dell’Imperatore di Spagna, ed i senesi lo 
accolsero con grandi onori sperando di 
vedere in lui un personaggio capace di 
risolvere la grave situazione di discordia 
interna costellata di omicidii, esilii e 
scontri armati tra fazioni.
LA TIRANNIA DEL MENDOZA 
E LA COSTRUZIONE DELLA 
CITTADELLA
Don Diego riformò le principali istituzioni 
repubblicane, ricompose gli equilibri tra 
le fazioni e si guadagnò la fiducia di molti 
senesi influenti. Contemporaneamente, 
mentre dispensava favori e apparente 
potere, estese il suo controllo a tutti i 
principali organi di governo sia in città 

che in tutti i possedimenti, inserendo 
suoi fedelissimi in posti di comando e 
facendo giungere a Siena, con la scusa di 
mantenere l’ordine pubblico, circa mille 
soldati spagnoli stipendiati dalla città.
Tutte le armi in possesso della popolazione 
furono requisite, e nel 1550 il Mendoza 
dette inizio ai lavori di costruzione di 
una fortezza che, se ufficialmente doveva 
ospitare la guarnigione spagnola per 
evitare che questa potesse compiere 
crimini in città, in realtà sarebbe dovuta 
servire a dominare Siena. Iniziò in quel 
periodo a crescere la diffidenza dei 
senesi verso il Mendoza, il quale assunse 
un atteggiamento estremamente duro 
verso gli oppositori e la cittadinanza 
tutta. Nel 1549 Tommaso Puliti, colpevole 
di aver fatto circolare una lettera contro 
Don Diego, fu decapitato, e con lo stesso 
atteggiamento erano trattati i suoi 
avversari.
In alcune lettere che il Mendoza scrisse 
a persone di sua fiducia, traspare 
chiaramente come fosse sprezzante 
verso i senesi, convinto che “dovrebbero 
essere impiccati tutti” e che la città si 
sarebbe trovata di fronte alla Cittadella 
già compiuta senza rendersi conto della 
portata di tale costruzione.
Era questo il periodo in cui Brandano 
predicava quotidianamente contro il 
Mendoza, ed arrivò persino a prendere a 
sassate un ufficiale spagnolo che scambiò 
per Don Diego, dal momento che dirigeva 
quel giorno i lavori alla Cittadella vestito 
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alla stessa maniera del tiranno. Il 1550 fu 
l’anno in cui le autorità senesi iniziarono 
a prendere delle contromisure per 
evitare che venisse ultimata la fortezza, 
e vennero inviati degli ambasciatori 
presso l’Imperatore spagnolo Carlo V, 
ma questi furono maltrattati e respinti 
senza che venissero ascoltate le loro 
richieste.
LA RIVOLTA SENESE E LA 
CACCIATA DEGLI SPAGNOLI
Oppressi in città, in cui vigeva un vero 
e proprio clima di terrore, e inascoltati 
dall’Imperatore, cui erano alleati, 
nacquero così gruppi di cospiratori 
con lo scopo di allearsi alla Francia 
e cacciare dalla città gli spagnoli e 
l’odiato Mendoza, che nel frattempo per 
accelerare i lavori di costruzione della 
cittadella aveva fatto abbattere molte 
torri cittadine per ricavare pietre da 
costruzione.
Nell’aprile del 1551 l’accordo con il re 
di Francia era praticamente fatto, ed 
era stato studiato un piano affinché il 
grosso delle truppe spagnole accorresse 
a difendere Orbetello, mentre un 
contingente di ribelli entrava in città 
ed uccideva il Mendoza, ma a causa di 
una grave carestia il progetto venne 
rimandato. Nel frattempo però gli agenti 
francesi vennero a sapere che due 
congiure procedevano parallelamente,  
e riuscirono a coalizzare i cospiratori 
per dare vita ad un’unica e più numerosa 
rivolta. 

Don Diego, arrivando in possesso di 
informazioni sul crescente malcontento 
nei suoi confronti, iniziò a girare sotto 
scorta ed a pregare Carlo V affinché 
inviasse uomini e denaro per finire 
rapidamente i lavori della Cittadella, e nel 
frattempo venne sospettato di aver fatto 
avvelenare due Tolomei, che figuravano 
tra i suoi principali oppositori. Questo 
atto non fece altro che aumentare l’odio 
dei senesi nei suoi confronti ed accelerare 

PERSONAGGI DELLA STORIA DI SIENA



13

i tempi della congiura dei filo-francesi.
Per tutto il 1551 in Europa avvennero 
fitte trame a favore della Francia e contro 
il potere spagnolo, e Siena si ritrovò ad 
essere strategicamente importante in 
questa operazione tanto che infine, il 27 
luglio 1552 ebbe luogo la rivolta.
Approfittando di una assenza del 
Mendoza, recatosi a Roma per alcuni 
giorni, fuori Porta Nuova (Porta 
Romana) si ammassarono durante la 
giornata truppe francesi e di congiurati, 
mentre la sera in centro molti senesi 
accesero candele alle finestre affinché le 
strade venissero illuminate, ed al grido 
di Francia, Francia, Vittoria e Libertà la 
popolazione impugnò qualsiasi oggetto 
potesse rappresentare un'arma e si 
riversò nelle strade.
Gli spagnoli, aggrediti per le vie del 
centro ed attaccati a Porta Nuova, 
iniziarono a concentrarsi in Piazza del 
Campo cercando di bloccare l’accesso 
ai rivoltosi, che nel frattempo facevano 
suonare le campane di S. Agostino per 
chiamare a raccolta la popolazione.
Conquistate porta Tufi e porta San Marco, 
le truppe francesi e dei congiurati senesi 
entrarono in città accolte con 
entusiasmo dalla popolazione.
Gli scontri proseguirono per 
tutta la notte ed il 28 luglio 
gli spagnoli a seguito di gravi 
perdite furono costretti a 
ritirarsi nella zona di San 
Domenico, ed infine a chiudersi 

all’interno della Cittadella ancora 
incompiuta, che il 30 luglio venne posta 
d’assedio dai senesi.
LA FINE POLITICA DEL MENDOZA
A seguito di questi gravissimi fatti, 
dopo una grande opera di mediazione 
del Granduca Cosimo de’Medici, la 
guarnigione spagnola unitamente a 
numerosi fiorentini anche loro rifugiatisi 
in fortezza, poté uscire da Siena, avendo 
salva la vita nel mese di Agosto.
Il Mendoza, in quei giorni di rivolta, 
rimase lontano da Siena ed ovviamente 
non vi tornò più, tanto che i senesi lo 
sbeffeggiarono a lungo in rivalsa della 
sua spietatezza e arroganza. Don Diego 
perse il suo prestigio politico, essendosi 
dimostrato incapace di evitare la 
rivolta ed avendo fatto passare dalla 
parte francese la Repubblica di Siena, 
realtà strategicamente importante per 
qualunque potenza straniera avesse 
voluto influenzare le vicende politiche 
italiane. Il Mendoza perse il favore di 
Carlo V, e venne persino processato per 
come aveva gestito il denaro nel suo 
periodo senese, finendo per diventare 
una figura di marginale importanza 

nella Corte spagnola per il 
resto dei suoi giorni. 
Don Diego Hurtado de Mendoza 
morì in seguito ad una malattia 
il 12 Agosto 1575, e lasciò la 
sua immensa e preziosissima 
biblioteca a Filippo II, erede al 
trono di Spagna.
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Cari selvaioli, 
desidero rivolgere a voi tutti 
un sincero ringraziamento per 

l’affetto e la spontaneità mostrata in 
occasione dell’ultimo saluto al “Capitano 
dei capitani”. Ringrazio ancora per la 
vicinanza i miei collaboratori cui dedico 
queste righe nel momento che li vede, 
dopo un duro lavoro e tanto sacrificio, 
impegnarsi nelle due carriere di 
quest’anno. 
Dall’ultima apparizione in Piazza, 
nella Selva molto è cambiato. Inutile 
negare che per tutta la nostra Contrada 
a livello emotivo è stato un periodo 
particolarmente duro. La scomparsa di 
personaggi selvaioli, dal così alto profilo 
umano e contradaiolo, ci ha lasciato per 
lungo tempo sgomenti e smarriti. La 
nostalgia resta mentre la vita va avanti 
così, come il ricordo dei loro sorrisi, 
l'indissolubile senso di appartenenza e 
gli insegnamenti ricevuti restano in noi 
profondamente radicati. Ci mancheranno 
tantissimo, per sempre. 
Questo però è il momento di render loro 
onore, con le nostre azioni. 
Evitando così qualsiasi retorica su cavalli, 
fantini e movimenti palieschi, mi viene 
spontanea la volontà di presentarvi, tramite 
il Selvalta, le persone che hanno accettato 
di accompagnarmi nell’affascinante 
esperienza di Capitano. Il cosiddetto 
Gruppo Palio, come sapete, si è composto 
lentamente, nell’arco di questi ultimi mesi, 
arrivando all’odierna e definitiva identità 
con grande spirito di affiatamento. 

Alessandro Bartali, con cui ho avuto 
la fortuna e il piacere di condividere 
l’esperienza vittoriosa da mangino 
dell’ineguagliabile Alessandro Barabino 
nell’agosto 2006, si ritrova a vivere 
una diversa avventura da Barbaresco. 
Un’esperienza che presuppone un 
differente tipo di responsabilità e un 
aumento del proprio sapere nel palio 
selvaiolo. 
E personalmente sono sempre più 
affascinato da questa scelta e convinto 
della maturazione del nostro “Pipino”.
Fin dall’inizio, nell’immaginarlo in 
questo ruolo, ho visto in lui più di un 
paragone con uno storico Barbaresco di 
altri tempi, ma la sensazione più forte è 
quella di una figura diversa nella Stalla. 
Nonostante l’ambìto ruolo ricoperto, il 
suo compito non è facile ma la certezza e 
la fiducia in lui sono totali.

LA SQUADRA DEL CAPITANO
di Michele Rugani 

CAPITANO
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Rapportando l’organizzazione del nostro 
Palio a un’auto da corsa, questa è rodata, 
in moto e pronta a partire. Massimo 
Stecchi e Roberto Fineschi sono il freno 
e l’acceleratore di questo bolide, animato 
da un giovane motore dotato a volte di 
eccessivo entusiasmo e voglia di fare. 
Massimo, per noi affettuosamente 
“l’Onorevole” - appellativo inizialmente 
dovuto a una notevole somiglianza 
somatica ma in seguito rafforzato in virtù 
delle doti di grande diplomatico - per 
lunghi anni uomo di Contrada, si è gettato 
con entusiasmo nella nuova avventura 
dimostrando spiccate capacità riflessive 
e di analisi paliesca. Questa esperienza 
apre ancora di più la propria conoscenza 
rendendolo sempre più importante 
per la nostra Selva. Ha sacrificato 
tempo alla vita privata strappando ore 

preziose all’arte del pennello, di cui è 
valente interprete, e al ruolo di marito di 
Oriana, alla quale rivolgiamo un grazie 
di cuore per avercelo prestato senza 
protestare mai abbastanza. Da persona 
precisa e responsabile qual è, non posso 
scordarmi il giorno in cui Gnagno venne 
a trovarmi a Montiglioni per confermare 
l’accettazione dell’incarico. 
Quel giorno, all’ombra di un Sorbo - sin 
dai tempi antichissimi legato all’idea 
di stregoneria - mi espose le proprie 
complessità trascritte in un libretto che 
avrei rivisto in seguito molto spesso. Il 
quadro generale risultò inizialmente 
imbarazzante, di fatto: impegni calcistici, 
famiglia, età avanzata e… lavoro (?!) 
avrebbero lasciato ben poco spazio al 
Palio… “meglio cercare qualcun altro - 
aggiunse - una mano te la do lo stesso”. 
Mosso da un certo scetticismo su 
alcune delle motivazioni argomentate, 
ma consapevole della sua importanza, 
accettai senza esitazioni le condizioni, 
nella stessa situazione nella quale è 
possibile trovarsi firmando una cambiale 
in bianco, “mah - mi dissi - speriamo stia 
scherzando!”.
“Fineschi” - come lo chiama Beppe 
Sargentini - diceva sul serio, ma in breve 
tempo si è mostrato in quello che tutti 
conosciamo: disponibile e determinato. 
Mettendo velocemente in secondo piano 
problematiche e addirittura alcuni 
match dell’amata Robur! Non posso che 
rivolgere anche un pensiero all’amata 
Michela, spesso chiamata in causa per 
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risolvere inestricabili problematiche 
tecnologiche. 
I Guardiafantini sono Fabrizio Macucci, 
Mattia Ciani e Lorenzo Muratori, che per 
semplicità chiameremo Bixio, Canone e 
Mura. 
I primi due, già decorati al merito nel 
2010, si ripresentano con nuovi stimoli, 
assecondati adesso dall’ottimo Mura 
sempre pronto a versare sangue per 
la causa selvaiola. Bixio e Mura sono 
delle sicurezze e dei super contradaioli: 
Selvaioli che lavorano nell’ombra, sempre 
disponibili alla chiamata di chicchessia. 
Il Canone si è fatto uomo. E’ cresciuto 
parallelamente alla considerazione 
ricevuta e non ha smentito le premesse. 
Il compito dei Guardiafantini è molto 
delicato. Si può pensare che entrino in 
azione al termine di una prova oppure 
in occasione di una malaugurata caduta 
del Fantino. In realtà essi passano la 

maggior parte del tempo con chi avrà 
in sorte il destino del nostro Palio. Loro 
ne sono in un certo modo interpreti, 
confessori e soprattutto completamente 
all’altezza della situazione.
Niccolò Rovai & Niccolò “Lallero” 
Brocchi sono gli aiutanti del Barbaresco. 
Se il primo, cresciuto paliescamente tra 
il Gollo e il Gully si muove adesso con 
basi ferme e maggiore esperienza, l’altro 
a guardarlo bene sembra essere venuto 
su a vinsanto e cantuccini! Nonostante 
quell’espressione da menestrello 
medievale, Lallero però è un tipo tosto, 
attento e interessato. Sono entrambi 
giovani e stanno imparando. Chi scrive 
è spesso rigido ed esigente nei loro 
confronti, ma in realtà crede nella loro 
crescita ed è entusiasta di averli nel 
Gruppo.
Non posso scordarmi anche della 
spontanea disponibilità di Alberto 
Pianigiani quale porta borsa ufficiale 
della Stalla (solo al mattino però!). 

CAPITANO
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Infine i “Collaboratori del Capitano”, resi 
effettivi nelle Comunicazioni di pochi 
mesi fa, suscitano un plausibile interesse 
nell’immaginario collettivo. Non è certo 
il caso di Alessandra e Alberto: geniali 
interpreti dei cavalli e valore aggiunto 
del nostro Palio oltre ad essere, sotto 
il profilo umano, persone eccezionali 
veramente competenti e professionali. 
Elisabetta “Betta” Terzani, Paolo 
“Gollo” Fontana e Bernardino Sani 
sono un esempio per l’umiltà che li 
vede rimettersi in gioco senza una 
carica. Tutti amano spassionatamente la 
Selva, i cavalli e il mondo delle corse. Si 
completano a vicenda. Conoscono fantini 
e night, scuderie e proprietari, cavallai 
e porchettari, genealogie e allenatori, 
veterinari e maniscalchi, 
bar e trattorie di tutta 
la “provincia” paliesca. 
Sono confidenti, 
osservatori e buoni 
critici.
A completare il quadro 
generale aggiungo altre 
quattro componenti: 
il Cavallo, il Fantino, il 
Popolo e la Contrada.
Sulle prime due, taccio 
per evidenti questioni 
scaramantiche e 
per evitare inutili 
elucubrazioni. 
Dal Popolo mi aspetto 
invece genuinità e 
passione.  

Avrete dal Palio ciò che sarete capaci 
di trasmettergli… “date e vi sarà dato”! 
Siete il cuore pulsante della nostra 
bella Contrada. Apritevi con sincerità, 
coerenza e senza nessun timore. 
Desideriamo, se meritati, i vostri 
apprezzamenti, ma siamo anche 
apertissimi a ricevere critiche e consigli. 
Fatelo… e saremo per voi, migliori di 
prima. 
La Contrada infine è la nostra casa, solo 
un po’ più allargata, anche se sembra 
più piccola rispetto al numero di figli 
cresciuti. Le regole sono simili a quelle 
di una comunità nata per stare insieme e 
per condividere gioie e dolori della vita. 
Fieri delle nostre radici e dei colori che 
ci hanno assegnato e consapevoli che 

l’unità è la nostra forza 
più grande.
Vi parlo di questo perché 
non dimentichiate mai 
di mostrare alla città il 
vero volto e l’orgoglio 
della nostra Contrada. 
Non abbiate paura di 
niente. Prepariamoci 
a vivere con serenità 
e dignità i giorni della 
Festa. Intorno a noi 
sentiamo ben marcata la 
presenza e gli sguardi di 
Lorenzo, del Grigione, 
del l ’ i nd i ment icabi le 
Rilly, dell’amico Franco 
e di mio padre, Fabio 
Rugani. Viva la Selva!
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Il 20 gennaio scorso, San Sebastiano, 
si è tradizionalmente tenuta la Cena 
dei Donatori a cui hanno partecipato 

anche i rappresentanti dei gruppi di 
donatori di sangue delle altre contrade, 
una rappresentanza del personale del 
Centro Emotrasfusionale del Policlinico 
di Siena, oltre ad un buon numero 
di selvaioli. Nell’occasione è stata 
comunicata la decisione di dedicare il 
Gruppo Donatori di sangue all’amico 
Lorenzo Guasparri.
La Selva, anche per ragioni numeriche, 
non fornisce un elevato numero di 
donazioni, anche se qualitativamente 
pare che la materia prima selvaiola sia 
di ottima qualità. Tale dato numerico è 
saltato agli occhi di alcuni che, pertanto, 
hanno iniziato 
a rompere le 
scatole a destra 
e a manca per 
ingrossare le fila 
dei Donatori, per 
ora riuscendovi 
in maniera 
a b b a s t a n z a , 
anche se 
non ancora 
completamente, 
sodd isfacente. 
D’altro canto la 
Selva da tempo 
stazionava negli 
ultimi posti nella 
classifica del 
numero delle 

donazioni, in piena zona retrocessione. 
Pare che gli addetti, oltre a ricorrere 
a lusinghe, adulazioni e piaggerie, 
ma anche a ricatti e esplicite minacce 
fisiche, abbiano cercato anche l’aiuto del 
Guaspa, al quale esposta la situazione 
della classifica dei donatori Selvaioli, non 
si sia tirato indietro ed abbia di buon 
grado accettato di veder intitolato a suo 
nome il Gruppo Donatori di Sangue: 
d’altro canto quando c’è stato bisogno 
di dare una mano non si è mai tirato 
indietro.
Nei primi mesi di quest’anno, dunque, il 
numero dei donatori è aumentato rispetto 
agli anni precedenti, molti nuovi donatori 
sono entrati a pieno titolo nel club e, 
come avrete avuto occasione di vedere, 

i nominativi dei 
nuovi donatori 
v e n g o n o 
c o m u n i c a t i 
durante le 
adunanze della 
Contrada e 
vengono loro 
consegnate le 
nuove fiammanti 
tessere.
Approf it tando 
dello spazio 
che ci concede 
il Selvalta si 
riassumono di 
nuovo le brevi 
istruzioni per la 
donazione.

DAL GRUPPO DONATORI
di Paolo Lorenzini
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Per ogni chiarimento o ulteriore notizia, 
comunque, tutti possono rivolgersi alla 
Presidente Cinzia Ceccarelli.
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Scrivere con soggetto “Fabio 
Rugani”, diviene già al solo 
pensiero complicato, provarci per 

di più da figlio, richiede uno sforzo assai 
notevole: cercare di “spiegare” quello che 
personalmente significava, corrisponde 
a ritrovare una concentrazione tale che 
senza quella agirei troppo d’impulso, 
di getto, di cuore, omettendo magari 
aspetti della sua memoria, comprensibili 
solo a noi figli, ed estremamente criptici 
per chi, “Papà”, lo conosceva meno. 
Mi sforzerò di restare sul piano della 
razionalità, qualità che lui amava, ma 
che spesse volte andava accantonando, 
prediligendo viaggi lungo coste 
frequentate
Potremo quindi trovare una via di 
mezzo: quella dell’immaginario, quella 
insegnata nella notte dei tempi e tracciata 
in cielo, nelle sue amate costellazioni. 
Non resta che inseguirlo attraverso le 
sue Ombre illuminanti, battenti per noi 
il sentiero dell’eternità,  e di cui abbiamo 
traccia immutabile nella scia luminosa 
delle stelle. 
Quando si deve parlare di uomini 
contemporanei, come di eroi antichi, 
non resta che interpretare come loro 
facevano, secondo codici e valori di 
un’  antica nata nell’intimo di chi 
sa ascoltare, che tramuta la deduzione 
in  e traveste la fredda 
interpretazione in  associativa.

 è  in fondo questo.
Riuscire a destare, alla fine, l’attenzione 
di un collettivo;  per proteggerlo,  per 

non renderlo più schiavo né vigliacco 
dinanzi all’“inspiegabile”, o peggio, 
all’inquietante. 
La conoscenza e la trasmissione di esso 
fanno prendere sicurezza nei propri 
mezzi a un intero Popolo,seppur piccolo 
che sia. Gli fanno prendere lucidità, 
controllo, energie: diminuendo ansia 
e isteria. Una dominante razionale si 
stabilisce. 
È un po’ come l’immagine della mamma 
che raccoglie il pupo che ha battuto una 
“boccata”: realizzare di essere tra gli 
odori e le braccia materne, è sufficiente 
in lui per acquietare ogni  lacrima 
disperata. “Un Viaggio rappresenta 
forse l’esperienza più straordinaria.”

IL VIAGGIO DEL MITO
di Jacopo Rugani
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Mascherato d’impervia difficoltà, 
profumato d’ozioso relax, o sudato per 
agognato arrivo, simboleggia imperituro 

Non a caso chi per primo vi “creò un 
mito”, passò subito alla storia: Omero, 
con l’Odissea,  narrò “in soldoni” il lungo 

: ciò che 
egli vivrà, vedrà, capirà, traverserà, 
imparerà e incontrerà solo se avrà la 
forza di mettersi in cammino. Di mettere 
in gioco se stesso. Nel palcoscenico di 
allora, gli Antichi davano sentimento e 
sorrisi umani anche alla lunga famiglia 
degli Dèi, si dava colore e spiegazione 
“al tutto”, a tutto ciò che circondava loro 
stessi, alle loro emozioni ed alle loro 
esperienze. Talvolta ostili, altre volte 
benevole. Ogni circostanza che dava 
adito all’intuizione veniva interpretata, 
caratterizzata, raccontata.
Si percepisce nell’aria come un odore 
strano. E non è soltanto quello della sua 
pipa fumante…
È  il giorno del palio del ’53, d’agosto. 
Il Nonno Remigio, prima di uscire di 
casa per andare a seguire la corsa dal 
palco dei Capitani, si era salutato con suo 
figlio Fabio, e si erano fatti gli auguri. 
Tra babbo e figlio non scorrevano però 
gli stessi livelli di tranquillità..  Remigio 
tentava il cappotto dopo aver appeso, 
a Luglio, un grande palio con Beppe 
Gentili, mentre Fabio, quasi ventunenne, 
la sua Selva non l’aveva mai vista vincere, 
digiuno com’era, da trentaquattro anni... 
Ma questa volta Fabio non voleva 

domandargli niente, non voleva farsi 
lasciare dal babbo con l’ennesimo 
commento “… mi dispiace sai Fabino… 
Ma mi sa che anche per quest’anno 
vi tocca aspettare..”. No, questa volta 
no, questa volta era diverso. Aveva già 
acquisito le sue prime fiches  per giocare 
e sognato a lungo quell’equilibrio di 
saper aspettare.
Si percepisce nell’aria come un odore 
strano. E non è soltanto quello della sua 
pipa fumante…
Era rinato un orgoglio nuovo in 
Vallepiatta, una generazione nuova 
spinse Mitzi a cavalcare più forte di tutti, 
riportando il citto paffuto per le strade 
del rione. 
Fu come un iniziare a tessere una lunga 
tela di Penelope… 
Fabio lo prese da sotto il palco dei Giudici 
e lo portò subito in Contrada! 
“… Ma che fai sciabordito..! Prima va 
portato in Dòmo!!” gli venne gridato a 
metà via Pellegrini. 
Il bordello di vent’anni (“sapevo assai 
io!”) che mai aveva visto la sua Selva 
prima, strinse allora tra le mani più forte 
l’asta del drappellone di Valacchi e prese 
a sinistra per le scale di San Giovanni:  
per la prima volta nella storia, per 
portare il citto in Duomo, la Selva tutta 
passò dalle scale del Battistero! 
Fu rotto lì il digiuno, distrutta là restò, 
la sacra Troia della Cuffia. E iniziò  lì “il 
Viaggio”.
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Incontrò monstra, creature e fenomeni 
prodigiosi, ciò che crea stupore e orrore 
nelle comuni menti, per difendere e 
portare in alto l’Onore della piccola 
Contrada. 
In continua lotta, affrontò prove 
impossibili, emblema del pericolo che 
incombe sui naviganti, su chi decide 
di prendere una rotta poiché la vita 
va vissuta, tra la violenza e  le insidie 
del mare, “rischiando”, se si vogliono 
cogliere i suoi segreti.  E mentre i comuni 
mortali si ossessionano sul significato 
delle cose e sulla “ricerca delle verità”, 
lui solo fra molti, ha già capito come 
rendersi  immortale al momento giusto. 
Di mostri a dodici teste e sedici zampe, 
ne sconfisse a decine, 

 quello dell’Ade 
paliesco. 
Di Scilla e Cariddi, mostri marini, 
ne portò traccia sino alle sue ultime 
Adunanze, in terra d’Itaca, ove capì che 
fuochi all’apparenza amici divengono 
incrociati con enorme dispendio emotivo 
e di energie. 
Maghe Circi di tutte le specie: creature 
dalle sembianze ibride che rinchiudevano 
con poteri magici uomini (fantini, 
Capitani, a seconda ..) che trasformava 
poi in animali e teneva prigionieri nelle 
sue stalle: lui li liberò tutti, offrendo 
antidoti, beveroni e purghe colossali.
E pure in spelonche di Polifemo 
approdò… Ma era forse lì la sua grande 
saggezza: al contrario del “Mi chiamo 

Nessuno”, lui seppe giocare fino in 
fondo, risparmiando a tutti 

, perché tanto sapeva 
bene che 

Ma c’era purtroppo anche chi non 
rimaneva mai contento, restandoci 
offeso gli remava, anzi, gli soffiava, 
contro. Dall’interno,  venti contrari 
alla navigazione verso Itaca. Fu amaro 
constatarlo, Poseidone si sentiva forte, 
mentre lui in difficoltà.  
Ricacciò dentro un otre i venti ostili e 
con coraggio e sacrifici ricompose gli 
Argonauti, finendo però per approdare 
innanzi ad un’ ennesima prova. 
I , mangiatori 
d’uomini, creature orribili e sempre più 
in grande numero,   pretesero un po’ 
della sua carne. 
Non si poté fare altrimenti. Caddero 
anche molti altri, e tanti altri ne cadranno 
ancora.
Sbranato, ma salvo, sbarcò a Itaca come 
un mendicante, senza farsi riconoscere.
Proci scalmanati aspiravano intanto a 
far cessare di tessere la tela a Penelope…
Ma la prova dell’Arco contro Antinoo, 
dimostrò che poteva scoccare 
le frecce vincenti, anche se invecchiato, 
stanco e spossato da anni di Viaggio. 
Scoccò le frecce da  sul 
Campo, ancora una volta; primo fra tutti 
a scendere nel suo tempo. E quando le 
Sirene della Gloria Eterna cantarono 
seppe dire basta, senza però perdersi 

RICORDI
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il loro canto: legato 
con corde, da una 
fortuna che non girò, 
dette dimostrazione di 
stile a vanagloriosi e 
incravattati “manager” 
di Contrada di oggi . 
Si curò solo dei suoi: 
tappando loro con della 
cera le orecchie.
Si percepisce nell’aria 
come un odore strano. 
E non è soltanto quello 
della sua pipa fumante..
Molti lo conoscevano 
e ne hanno saputo 
apprezzare le doti: 
selvaioli, contradaioli 
di altre consorelle, senesi, non senesi, 
goliardi, medici, professionisti, uomini, 
donne, tanti...
Ma comunque una minoranza, e ancor 
più in minoranza gli amici veri.
La maggioranza si divideva, e si divide 
ancora, tra chi invece non conosce, chi 
conosce per un dato episodio “visto” 
o “sentito” in quel dato momento, chi 
conosce “per sentito dire” e chi conosce 
ma magari avrebbe voluto conoscere..di 
più. 
E nella maggioranza, si profila un 
altro gruppo: quelli che, pur sapendo, 
conoscendo e ammirando, ne sono poi 
rimasti talmente abbagliati da cieca luce 
d’invidia e di complesso di rivalsa, da 
sgomitare su carta straccia e atteggiarsi 
oggi con i panni dell’Aèdo, del cantore 

delle “  di 
Fabio Rugani”, come 
in un delirio estatico, 
arrogandosi diritti che 
se solo il divino Zeus le 
venisse a sapere, sai che 
saettate nel sedere..!!   
Si percepisce nell’aria 
come un odore strano. 
E non è soltanto quello 
della sua Pipa fumante…
Che una stella cadente, 
passi presto accanto alla 
tua, e nel nostro lungo 
sonno possiamo provare 
ad aprire gli occhi per 
darti una sbirciatina. 
Da quando ci siamo 

lasciati, più di un mese fa, molti vuoti 
rimbombano e fanno eco nell’animo. 
Cerchiamo di riempirli, con tutta la 
famiglia, sposando ricordo a nostalgia, 
ripensando alle tue gesta impressionanti 
ed ai tuoi gesti gonfi di semplicità 
e saggezza;  al tuo insegnamento 
dell’amore e del rispetto, parlando di 
te come in un abbraccio, in un’unione, 
con la forza che ci hai trasmesso e con la 
consapevolezza che scorrerai sempre nel 
nostro petto.
Percepisco ora come un'atmosfera nuova. 
Profumo di tabacco di pipa,
il rumore degli zoccoli sul tufo
e sento una carezza sulla testa.
C’è Papà.

PS (Viva la Selva e tutti noi 5 figli)

RICORDI
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È La sera del 25 maggio  con una 
messa di consegna, celebrata dal 
Correttore Don Giuseppe Acampa 

e dal Parroco di Provenzano Don Enrico 
Grassini, è stato collocato nella chiesa 
di San Sebastiano un bellissimo e antico 
ex-voto, a testimonianza di una sempre 
viva devozione della Selva alla Vergine.
La grande partecipazione che c’è stata 
in chiesa e l’accoglienza che ha ricevuto 
l’ex voto è sicuramente la più chiara 
dimostrazione che la contrada ha capito 
ed apprezzato questo evento che però, 
per essere pienamente compreso da 
tutti, ha bisogno di qualche spiegazione 
in più.
Tutto inizia nell’aprile del 2012, quando 
la Comunità di Provenzano fa le “pulizie 
di Pasqua” preparandosi, dopo 29 anni, 
ad esporre in Duomo la Sacra Immagine 
della Vergine per l’Ottavario della 
Domenica in Albis.
In un vecchio armadio, fra mille altre 
cose dimenticate, viene trovato anche un 
ex-voto con i colori della Selva, che porta 
un cartiglio con la scritta “Il popolo 
della Contrada della Selva t’invoca e ti 
saluta o Mamma Celeste.  Domenica in 
Albis 1950”.
La sensibilità religiosa e contradaiola 
della Comunità di Provenzano si attiva, 
mi chiama e me ne fa dono, sottraendo 
così l’ex-voto ad un destino di abbandono.
Sono stato felice del Segno che mi 
veniva dato ma mi sono subito posto due 
domande.
La prima: chi aveva fatto questa 

donazione?
L’aiuto a risolvere questo interrogativo, 
come era logico attendersi, mi è 
venuto da Alessandro Ferrini, che  
nel nostro archivio ha recuperato un  
foglio manoscritto del 1950, a firma 
dell’indimenticato Ugo Periccioli, che 
così recita:  
“1950 - Attenzione, le donne della 
contrada, fecero un voto, alla 
Madonna di Provenzano, con fiocco 
della Contrada, si vede a lato destro 
entrando, per ricevere la grazia a 
Vittoria !! “

L’ EX-VOTO RITROVATO
di Francesco Rinaldi
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Si tratta dunque della richiesta di una 
grazia a vittoria delle selvaiole, per un 
digiuno che durava oramai da trenta 
anni. A questo atto, qualche anno dopo, 
seguì poi una consacrazione della Selva 
alla Madonna Assunta in Duomo e, 
guardando quello che ne è seguito, la 
Mamma Celeste è stata generosissima 
con la nostra contrada.
La seconda domanda è stata: perché non 
ricollocare l’ex-voto in Provenzano?
La risposta, mi è venuta dalla realtà dei 
fatti e dai Segni leggibili nel modo in cui 
si è verificato il ritrovamento.
I fatti oggettivi.
Negli anni novanta, durante i restauri alla 
chiesa di Provenzano la sovrintendenza 
dispose che venissero tolti dalle mura 
della Collegiata una gran quantità 
di arredi che si erano accumulati nel 
tempo, per riportarla ad uno stato di 
maggior purezza stilistica e così il dono 
delle nostre donne, assieme a tanti altri 
oggetti, finì in un fondo di magazzino, 
dimenticato. 
I Segni.

Gli anni passano, la polvere e le cose 
dismesse si accumulano e il nostro ex-
voto sembrava destinato ad andare 
perduto, ma la Provvidenza è “paziente” 
ed agisce per strade sconosciute e 
così, nello stesso Tempo Pasquale della 
domenica in Albis, il nostro ex-voto 
ritorna alla luce e, restaurato da Maria 
Giorgi e con una splendida cornice, 
inizia il suo percorso a “nuova vita”, 
benedetto e collocato nella chiesa di San 
Sebastiano .
Mentre scrivo queste parole mi ritorna 
in mente una cena per la prova generale 
di molti anni fa, in Piazza San Giovanni, 
quando il DonVi si alzò e con la sua voce 
altisonante scandì: “ La Madonnina 
mi ha telefonato, la Madonnina mi ha 
telegrafato……” e sappiamo tutti come è 
andata a finire.
Ora non c’è il contatto diretto del DonVi 
con le ..Alte Sfere, ma Loro continuano a 
parlare con i loro Segni e chiedono che 
vengano interpretati, non superficiali 
scaramanzie e superstizioni ma con 
spirito attento e mente libera..…per 
sempre maggiori glorie della Selva.
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Se avessimo chiesto ai simpatici 
redattori de “Il Libero Cittadino”, 
giornale “liberal giacobino”, 

pubblicato a Siena dall’alba dell’avvenuta 
Unità d’Italia (1866) fino al termine 
del primo conflitto mondiale (1920), il 
loro spassionato gradimento riguardo 
al Palio, avremmo ricevuto, con tutta 
probabilità, la stessa risposta fornita da 
un vegetariano, alla domanda: la bistecca 
le piace cotta  bene od al sangue?  Storica 
è rimasta la polemica,  nata in seguito 
dell’articolo apparso il 20 Aprile 1873, 
in cui le contrade venivano identificate 
solo come “palio, chiesa e fiasco”.  Molto 
meno nota, al contrario, ma propedeutica 
per il concepimento di quest’articolo, 
fu l’intemerata edita circa trenta anni 
dopo che, a dispetto dell’intenzione 
denigratoria dell’estensore del pezzo, 
ha assunto una valenza concreta e 
duratura nella fenomenologia della 
nostra stupenda festa.  Di “slittamento 
semantico” parlerebbe qualche diplomato 
del “Liceone” Piccolomini!  Giulio Pepi e 
Daniele Magrini  autori della scheda del 
fantino Angelo Montechiari (La Nazione 
– C’era una volta il Palio – Edizione 1993) 
così raccontano l’episodio:

             
Capirete bene, a questo punto, il motivo 
per cui, al sottoscritto, viene regolarmente 
l’orticaria, quando questo termine è 
pronunciato deliberatamente non solo 
dal “quattrogiornista medio”, ma anche 
dalla stampa locale e, perfino, dagli stessi 
addetti ai lavori. Mi preme ricordare, 
pertanto, (non avrei mai pensato che 
esistesse il motivo per ripeterlo...) che 
il  nostro Statuto, all’articolo 55, fissa la 
figura del Tenente:  “...in ragione di due, 
partecipano alle riunioni del Seggio, ma in 
seno a questo non hanno cariche nè diritto 
di voto...”.  Il Regolamento del Palio, a sua 
volta, li chiama (all’articolo 17) Fiduciari, 
collaboratori del Capitano “... in funzioni 
e operazioni inerenti allo svolgimento del 
Palio...”.  
Sviluppato l’argomento complessivo, 
non terminerò questo pezzo prima di 
aver lanciato uno sguardo a 360° in casa 
nostra.  Il periodo che ho preso come 
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di Alessandro Ferrini
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riferimento comprende lo spazio di tempo 
che intercorre dal 1919 ai giorni nostri, e 
che ci permette (a parte un piccolo “buco” 
nei verbali assembleari del 1926 e 1927) 
una panoramica completa sui selvaioli che 
hanno ricoperto, sempre degnamente, 
questo delicato incarico.  Il totale generale 
parla di 64 elementi, precisando (ma ci 
pare scontato) che sono stati conteggiati 
tutti quelli che hanno effettivamente 
svolto questo compito, evitando, quindi, 
di limitarmi ai due soli nominativi previsti 
dal sopracitato articolo dello Statuto.  
Il primo dato che risulta evidente (e che 
mi “garba a bestia” mettere in evidenza) è 
che praticamente il 50% (31 su 64!), sono 
gli individui che hanno avuto la libidine, 
almeno una volta, di contribuire, con la 
propria opera, ad una vittoria di Selvalta.  
Due sono i recordmen di questa prestigiosa 
categoria: il “veterano” Gino Cipriani per 
quanto concerne le presenze sul Campo, 
e l’indimenticato Alessandro Fabbri come 
primatista per le vittorie riportate.  Ancora 
due sono gli “uomini di cultura” che si 
sono cimentati (in una sola e sfortunata 
occasione) in questa impresa:  il poeta 
Valente Valenti (Valentino della Selva) e 
Mario Verdone.  Solamente una (per ora...) 
l’esponente “dell’altra metà del cielo”: 
Patrizia Cappannoli. Fatte queste piccole 
anticipazioni, vi rimandiamo, con piacere, 
alla lettura delle due tabelle riassuntive, 
non prima di augurare (ed augurarci) al 
65° rappresentante (Massimo Stecchi) una 
esperienza in linea a tutti quelli che lo 
hanno preceduto.

Presenze 
Tenenti 

21 Palii = Gino Cipriani 

19 Palii = Bruno Burroni

15 Palii = Alessandro Fabbri

13 Palii = Luigi Arietti - Ugo Periccioli

12 Palii = Nedo Partini

11 Palii = Piero Bardelli

10 Palii = Giorgio Sani

9   Palii = Roberto Marini

8  Palii = Stefano Bianchi - Giuseppe Guidieri

7 Palii = Osvaldo Bonelli - Fernando Cardascia - Antonio Dinelli

6 Palii = Andrea Cencini

5 Palii = Alessandro Barabino Zondadari - Alessandro Bartali - 

Carlo Bernardini - Averardo      Bernini - Alessandro Del Porro 

- Mauro Memmi

4 Palii = Simone Bartoli - Luigi Bernini - Sergio Cavion - 

Niccolò Cesarini - Carlo Corbi - Turiddo Del Porro - Cristiano 

Governi - Paolo Lorenzini - Fabio Rugani - Michele Rugani - 

Giuseppe Saccocci

3 Palii = Patrizia Cappannoli - Roberto Fineschi - Duccio Mo-

cenni - Flavio Mocenni - Gianluca Targetti - Gino Terzani Scala 

- Leonardo Terzani Scala - Aldo Zanchi

2 Palii = Gino Becchi - Luigi Becchi - Umberto Bonelli - Walter 

Bruno Brandani - Simone Caporali - Velio Cini - Andrea Ferrini 

- Lorenzo Guasparri - Gino Lorenzetti - Mario Rossetti -  Guido 

Sani.

1 Palio = Osvaldo Belli - Norberto Bigoli - Alessandro Boccini 

- Silvio Calvani - Dante Chiassai - Lanfranco de Grolèe Virville 

- Gino Franci - Ottaviano Gianni - Giuseppe Marzocchi - Angelo 

Potenti - Giovanni Vittorio Seggioloni - Valente Valenti - Mario 

Verdone.

TENENTI VITTORIOSI

4 Palii = Alessandro Fabbri

3 Palii = Luigi Arietti - Piero Bardelli - Nedo Partini

2 Palii = Andrea Cencini - Gino Cipriani - Cristiano Governi - 

Roberto Marini - Giorgio Sani

1 palio = Alessandro Barabino Zondadari - Alessandro Bartali 

- Simone Bartoli - Luigi Becchi - Carlo Bernardini - Averardo 

Bernini - Luigi Bernini - Osvaldo Bonelli - Bruno Burroni - 

Simone Caporali - Sergio Cavion - Niccolò Cesarini - Alessan-

dro Del Porro - Antonio Dinelli - Roberto Fineschi - Giuseppe 

Guidieri - Gino Lorenzetti - Paolo Lorenzini - Flavio Mocenni 

- Mario Rossetti - Fabio Rugani - Michele Rugani - Leonardo 

Terzani Scala.
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La nascita di un puledro è sempre un 
avvenimento e ogni volta la scelta 
del nome da dargli è considerata 

una cosa molto importante. 
In quasi tutti gli allevamenti, i nomi non 
si danno a caso, la maggior parte segue 
degli schemi che rimangono sempre gli 
stessi nel tempo. 
Per fare degli esempi un metodo molto 
usato è quello di scegliere un’iniziale per 
ogni anno in ordine alfabetico; spesso, 
oltre a ciò, si sceglie una “classe” di nomi 
a seconda della fattrice (i puledri della 
cavalla X hanno sempre nomi di animali, 
quelli della cavalla Y sempre nomi di 
piante), oppure più semplicemente certi 
allevamenti chiamano i loro cavalli con 
nomi di personaggi storici o altro, senza 
vincoli di lettere iniziali.
Per la stragrande maggioranza dei cavalli 
da Palio di oggi, e per buona parte di 
quelli del passato, essendo mezzosangue 
sardi, (Anglo Arabo Sardo) l’iniziale 
del nome è addirittura stabilita anno 
per anno dai regolamenti dell’ U.N.I.R.E 
(Unione Nazionale Incremento Razze 
Equine) e dell’ Istituto Incremento 
Ippico Sardo e segue l’ordine alfabetico 
italiano, con esclusione della lettera H. 
Per fare un esempio con cavalli che fanno 
parte della storia della Selva, fra Urbino 
e Urban ci sono venti anni di differenza, 
venti come le lettere dell’alfabeto 
escludendo la lettera H. 
Per la cronaca Urbino de Ozieri nacque 
nel 1973 e morì nel 2003, mentre Urban II 
è nato nel 1993 ed è ancora vivo e vegeto 
alla scuderia Ticci. 

Questa regola vale solo per i puledri nati 
in Sardegna, per quelli che, pur essendo 
Anglo Arabi Sardi, sono nati altrove, la 
preferenza del nome è libera. 
Sulla scelta, seguendo la lettera dell’anno, 
si scatena la fantasia degli allevatori 
e spesso saltano fuori nomi di dubbio 
significato o nomi in dialetto sardo per 
noi incomprensibili come Asabinchere 
(vai a vincere) o Meremanna (grande 
padrona). 
Ci siamo incuriositi e, scorrendo l’elenco 
dei cavalli avuti in sorte dalla Selva dal 
Dopoguerra ad oggi, ci siamo accorti che 
molti nomi non sono poi così scontati, 
che a volte hanno un significato ai più 
sconosciuto e che spesso ricordano 
personaggi e luoghi non molto popolari.
Chi era Panezio? Chi era Utrillo? Che 
cos’è un Quillero? Che cos’è una Zanetta?
Abbiamo provato a rispondere a queste 
domande a partire dal 1945, ma visto 
che l’elenco è molto lungo, nonostante 
i “doppioni” (Salomè ci è toccata ben 
quattro volte), abbiamo pensato di 
dividerlo in due parti arrivando per 
adesso fino all’anno 1974.
Procediamo in ordine cronologico.
(in grassetto i cavalli vittoriosi).
MONTECUCCO - Storica fattoria in 
Comune di Cinigiano che ha poi dato il 
nome ad una D.O.C. che si estende nel 
territorio fra Paganico e il Monte Amiata.
TIMO - Pianta aromatica molto usata in 
cucina, appartenente alla famiglia delle 
Lamiaceae. 
Si trova selvatica anche sulla Montagnola 
Senese. Il nome scientifico deriva dal 

CURIOSITÀ

DIMMI COME TI CHIAMI...
di Alessandro Barabino Zondadari
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greco thymus che significa forza, 
coraggio.
GIOIOSO - Aggettivo: che esprime o 
procura gioia.
FARFALLA - Insetto appartenente 
all’ordine dei Lepidotteri. La farfalla è 
la forma adulta, gli altri stadi del ciclo 
vitale sono: uovo, bruco, pupa.
TOPO - Il topo comune (Mus musculus) 
è un piccolo mammifero roditore della 
famiglia dei Muridi. Non ci sembra un 
nome molto azzeccato per un cavallo da 
corsa (N.d.A)
SALOME’ - Principessa giudiaca, figlia di 
Erodiade e di Erode Filippo I. Erodiade 
abbandonò il marito e andò a vivere 
con il cognato Erode Antipa. Giovanni 
Battista condannò pubblicamente la 
condotta dello zio di Salomè, Erode allora 
lo fece imprigionare, poi, per compiacere 
la bella figlia di Erodiade, che aveva 
ballato per lui ad un banchetto ( la danza 
dei sette veli ), lo fece decapitare. Nella 
pittura Salomè è spesso rappresentata 
nell’atto di tenere su un piatto d’argento 
la testa di S. Giovanni Battista.
FATO - Destino, dal latino fatum, ovvero 
ciò che è detto. Nella mitologia il dio Fato 
era immaginato cieco.
GAUDENZIA - Nome proprio femminile 
di origine latina, deriva da gaudens, 
significa gaudente, colei che gode.
MITZI - Nome proprio femminile di 
origine tedesca, diminutivo di Maria.
RAVI - E’ un fiume dell’India e del 
Pakistan, ma è anche un paesino in 
Comune di Gavorrano. 
ARCHETTA - Nome proprio femminile, 

deriva dalla Madonna dell’Arco, 
venerata nel napoletano. Il Santuario 
della Madonna dell’Arco si trova nella 
omonima frazione del Comune di 
Sant’Anastasia, alle pendici del Vesuvio. 
La storia della devozione alla Madonna 
dell’Arco risale al 6 Aprile 1450 che era 
un Lunedì di Pasqua.
RAFFICA - Colpo di vento forte e 
improvviso, ma di breve durata, 
sinonimo di folata.
STELLA - Nome proprio femminile; 
definizione astronomica: corpo celeste 
che brilla di luce propria.
TANAQUILLA - A metà fra storia e 
leggenda, era una nobile e ricca donna 
Etrusca di Tarquinia. Era considerata 
una specie di sacerdotessa in quanto 
sapeva leggere i segni attraverso i quali si 
manifestavano gli dei.  Sposò Luchmon, 
figlio di una Tarquinese e di un Greco 
di Corinto. In cerca di successo politico, 
Luchmon e Tanaquilla si recarono a 
Roma, dove in breve tempo Luchmon 
divenne il primo re Etrusco della storia 
di Roma con il nome di Lucio Tarquinio 
Prisco.
BRIOSA - Aggettivo: che da brio, piena 
di brio. Sinonimo di esuberante, vivace. 
Riferito a un cavallo, bizzarra. Gran bel 
nome per un cavallo da corsa (N.d.A.)
ELENA - Nome proprio femminile. Nella 
mitologia greca figlia di Leda e Zeus, 
ritenuta la donna più bella del mondo, 
sposò Menelao re di Sparta. Il suo 
rapimento da parte di Paride scatenò la 
guerra di Troia. In Italia il nome Elena 
è legato anche alla seconda Regina 
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d’Italia, Elena (Jelena) Petrovic Njegos 
di Montenegro (1873-1952), figlia del Re 
del Montenegro Nicola I, la quale sposò 
Vittorio Emanuele III di Savoia, futuro 
Re d’Italia, divenendo dal 1900 al 1946 
Regina Consorte d’Italia e d’Albania e 
Imperatrice Consorte d’Etiopia.
BELINDA - Nome proprio femminile, 
probabilmente di origine germanica, 
il suffisso “linde“ in tedesco significa 
soffice, tenero.
MIMOSA - Nome proprio femminile che 
deriva da una pianta arborea ornamentale 
di origine americana, appartenente 
alla famiglia delle Fabaceae, il cui fiore 
giallo, spumeggiante e profumato è 
diventato simbolo della Festa della 
Donna (8 Marzo). È curioso che il nostro 
Ugo Periccioli amasse accostare questo 
fiore alla Selva, definendola spesso nei 
suoi discorsi la "mimosa delle Contrade".
ZANETTA - Bastone da viaggio.
ARIANNA - Nome proprio femminile 
di origine greca che significa molto 
sacra, purissima. Nella mitologia 
greca, Arianna, figlia del re Minosse, si 
innamorò di Teseo quando egli giunse 
a Creta per uccidere il Minotauro nel 
labirinto e gli dette un gomitolo di lana (il 
proverbiale filo di Arianna) per ritrovare 
l’uscita.
BEATRICE - Nome proprio femminile, 
in latino Beatrix significa colei che 
dà beatitudine, che rende felici. In 
Italia questo nome gode di una certa 
popolarità grazie anche alla fama di 
Beatrice Portinari, la donna amata da 
Dante Alighieri.

SELVAGGIA - Nome proprio femminile, 
dal nome latino Silvatica che significa 
selvatica, silvestre, che vive nella selva. 
Dal punto di vista semantico Selvaggia è 
analogo ai nomi Silvia, Silvana e Silveria.
FIAMMA - Nome proprio femminile dal 
significato molto trasparente: lingua di 
fuoco, fonte di luce e di calore. La fiamma 
è il simbolo dello Spirito Santo. In Italia è 
anche il simbolo di diversi corpi militari 
e di polizia (Carabinieri, Polizia, Guardia 
di Finanza , ecc.) e dell’ex partito politico 
Movimento Sociale Italiano.
LEDA - Nome proprio femminile. Nella 
mitologia greca, Leda era la moglie 
di Tindaro, re di Sparta. La leggenda 
narra che Zeus, innamoratosi di Leda, 
si trasformò in un cigno e si accoppiò 
con lei, da questa unione nacque anche 
Elena, della quale abbiamo già detto. 
Nell’iconografia classica Leda con il cigno 
è sempre stata molto rappresentata, a 
partire da Leonardo e Michelangelo.
ERCOLE - Da Hercules, latino. 
Personaggio mitologico che presso 
i romani indicò l’eroe greco Eracle, 
famoso per la sua straordinaria forza. 
Figlio di Zeus, la madre di Ercole era 
la fanciulla Alcmena, ebbe in moglie 
Deianira. Ercole è noto in particolare 
per le “ dodici fatiche “ ed è anche lui da 
sempre molto rappresentato nella pittura 
e nella scultura classica.
IRA - In Italia non è un nome (in russo è il 
diminutivo di Irene ed è anche un nome 
proprio maschile ebraico). Con il termine 
ira si intende uno stato psichico alterato, 
in genere suscitato da uno o più elementi 
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di provocazione, capace di rimuovere 
alcuni dei freni inibitori. Dante mette gli 
Iracondi nel quinto cerchio dell’Inferno. 
L’ira è uno dei sette vizi capitali.
PITAGORA - Matematico, legislatore, 
filosofo, astronomo, scienziato e politico 
dell’antica Grecia. Fondatore storico 
della scuola a lui intitolata, nell’ambito 
della quale si svilupparono le conoscenze 
matematiche e le loro applicazioni, come 
il noto Teorema di Pitagora. Pitagora è 
tradizionalmente considerato l’iniziatore 
del vegetarismo in occidente.
MANON - Nome proprio femminile 
francese, equivalente di Maria. Ha 
acquisito popolarità mondiale alla fine 
dell’ottocento grazie alla famosa opera di 
Giacomo Puccini intitolata 
Manon Lescaut.
MUSELLA - Probabile 
vezzeggiativo riferito al muso 
del cavallo. E’ un cognome 
italiano abbastanza diffuso 
in Campania. Mario Musella 
è stato un cantante di musica 
leggera della fine degli anni 
sessanta; Gaetano Musella 
è stato un attaccante del 
Napoli, ma quando correva la 
nostra Musella lui aveva solo 
dodici anni e, chiaramente, 
non era ancora conosciuto.
RIMINI - Città e comune 
italiano, capoluogo della 
omonima provincia in Emilia 
Romagna. La provincia 
è stata istituita solo nel 
1992, prima Rimini era in 

provincia di Forlì. Fondata dai romani 
nel 268 a.C. è molto conosciuta, fin dai 
primi del ‘900, come località turistica 
della Riviera Romagnola.
PANEZIO - Nato a Rodi intorno al 185 
a.C., è stato un filosofo greco antico. 
Allievo di Diogene di Seleucia e di 
Antipatro di Tarso, contribuì a risvegliare 
dal torpore lo Stoicismo, inaugurando il 
periodo noto come Media Stoa. Rispetto 
allo Stoicismo Classico, Panezio sostenne 
una concezione meno rigida della virtù 
e rifiutò la teoria dell’abolizione delle 
passioni (apatheia/apatia): compito della 
ragione non è sopprimere gli istinti, ma 
disciplinarli e controllarli. 
BRAVO PANEZIO!!
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Anche quest’anno il Gruppo 
Donatori di Sangue delle 
Contrade ha elaborato un 

progetto per impegnare  i fondi 
Regionali ed i contributi del 5 x 1000 che 
arrivano dalle donazioni dei soci attivi e 
dei sostenitori.
La nostra attenzione si è focalizzata sui 
disturbi specifici dell’apprendimento 
(DSA), un problema emergente che 
per anni è rimasto sconosciuto alle 
problematiche scolastiche e che ha 
condizionato il rendimento e la vita 
scolastica di molti ragazzi italiani. I DSA 
rappresentano una costante della nostra 
società scolastica con problemi legati 
alla scrittura, alla lettura ed al calcolo; si 
stima che il 3-4 % dell’intera popolazione 
scolastica presenti questo problema pur 
con diversa gradazione di gravità: si 
va dai piccoli difetti di apprendimento 
sino alla dislessia più accentuata. Che il 
quadro epidemiologico sia di particolare 
gravità lo dimostra il fatto che nell’ 
Ottobre del 2010 lo Stato Italiano ha 
promulgato una Legge che mira alla 
liberalizzazione nell’uso dei supporti 
tecnici necessari ai bambini durante lo 
svolgimento della didattica.
Il nostro progetto, già iniziato, si articola 
in varie  fasi e prevede inizialmente uno 
screening di tutti bambini delle seconde 
e terze elementari del territorio comunale 
per rilevare i soggetti che necessitano 
di  una valutazione più approfondita del 
disturbo manifestato; successivamente 
la seconda fase prevede la diagnosi del 
disturbo ed infine la terza fase il supporto 
correttivo gratuito per eliminare il 
problema, ci teniamo a sottolineare 
che per la prima volta sul territorio 
nazionale il trattamento di recupero è 

completamente gratuito ed all’interno 
di una struttura pubblica. Il progetto 
nasce dalla collaborazione fra Gruppo 
Donatori di Sangue, Scuole senesi ed 
Azienda Ospedaliera Universitaria 
Senese; infatti come preliminare alla 
preparazione al progetto è stata tenuta 
una serie d’incontri d’aggiornamento 
con il personale della scuola, che ha 
risposto con una presenza numerosa, 
tanto che per l’ultimo incontro si è 
dovuta utilizzare l’Aula Magna delle 
Facoltà di medicina presso l’Ospedale 
delle Scotte. Il fine del progetto è 
quello di creare un nucleo di personale 
specializzato all’interno del Reparto di 
Neuropsichiatria infantile del nostro 
Ospedale, che rappresenti un punto di 
riferimento per accelerare e migliorare 
la diagnosi del disturbo, mentre la 
formazione del personale docente 
permetterà una migliore valutazione 
ed una più facile individuazione dei 
bambini da sottoporre ad un controllo 
più approfondito; infine la precocità 
della diagnosi permetterà un intervento 
più proficuo prima che si instaurino 
meccanismi di parziale compenso 
che sono più difficili da rimuovere del 
disturbo stesso e si  risparmierà al 
bambino quel trauma psicologico di chi, 
consapevole di fare il proprio dovere, 
si trova in difficoltà con gli insegnanti, 
i genitori e nei confronti degli stessi 
compagni.
Ancora una volta va sottolineato l’ottimo 
rapporto di collaborazione con il 
Coordinamento dei Gruppi Donne, che 
hanno voluto sostenere il progetto con 
l’iniziativa di un’asta di beneficenza il cui 
ricavato è andato a sostegno del progetto 
per la prevenzione dei DSA.

UN PROGETTO PER I NOSTRI RAGAZZI
0HVVDJJLR�XQLÀFDWR�GDO�&RRUGLQDPHQWR�GHL�*UXSSL�'RQDWRUL�GL�6DQJXH�GHOOH�&RQWUDGH
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C on il nuovo protoccolo le corse 
finalmente si sono svolte 
nuovamente a Monticiano. Chi 

è il mossiere che dovrà gestire le mosse 
del 2012? Si chiama Natale Chiaudani, 
allievo di Piero D’Inzeo, numero uno dei 
cavalieri italiani. La scelta di Chiaudani 
è arrivata ad opera della commissione 
composta dal capitano della Chiocciola, 
Roberto Zalaffi, da quello del Nicchio, 
Mario Corbelli e da Riccardo Coppini, 
capitano dell’Onda. Quello del nuovo 
mossiere è un nome importantissimo 
nell’ambito del salto ad ostacoli, noto 
nell’ambiente per le sue innumerevoli 
vittorie e la sua qualità e carriera 
equestre. 
Chiaudani è il quarto mossiere ad 
esordire nel nuovo millennio visto che 
dal 2000 soltanto Giorgio Guglielmi, 
Norberto Capozzella e Bartolo 
Ambrosione hanno dato per la prima 
volta la mossa in Piazza. Con la scelta di 
Chiaudani si interrompe poi una striscia 

di sette anni consecutivi in cui la scelta 
del mossiere ricadeva su una persona 
che era già stata in Piazza Del Campo. 
Adesso dunque per il piemontese si apre 
la sfida con Siena, sulle orme del maestro 
D’Inzeo, una sfida che non potrà altro 
che affascinare. Come detto poi i cavalli 
sono finalmente tornati a galoppare 
a Monticiano. La pista del Tamburo  - 
ritenuta da tutti  - la più idonea per 
valutare pregi e difetti dei soggetti da 
Palio è stata il palcoscenico di quattro 
giornate interessanti, con numerosi 
cavalli e fantini che han fatto di tutto per 
mettersi in mostra e sperare in un posto 
tra i dieci. Nel complesso si è notata 
una condizione fisica davvero molto 
migliorata di tutti i soggetti ammessi 
all’Albo. Le previsite faranno la loro 
scrematura e dai nomi che resteranno a 
disposizione si potrà iniziare un’analisi 
più approfondita sui soggetti che molto 
probabilmente formeranno il lotto dei 
dieci per il Palio di luglio.

NOVITÀ DI PRIMAVERA
di (OHQD�&DVL

PARLAR DI PALIO
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Magari sono anche più di 
quattro, e forse non 

, ma 
di sicuro si danno da fare e si divertono…!
In questo tiepido aprile, le nostre donne - 
sotto l’ègida dell’ottima Pomella - si sono 
mosse con entusiasmo e giovedì 26, nei 
locali che ospitano la “rummeria”, si è dato 
l’avvio a una lunga serie di appuntamenti 
che - si spera - coinvolgeranno chi si 
sente creativa o anche semplicemente 
collaborativa.
L’intenzione è di ritrovarsi il giovedì 
pomeriggio dalle 15,30 in poi e il 
lunedì sera dopo cena per dar vita a un 
“laboratorio” di cucito, ricamo, maglia, 
uncinetto, bricolage… e molto altro 
ancora; un modo per stare insieme 
come una volta, con quei ritmi del 
rione di un tempo, dove ci si riuniva, 
ognuna col proprio “lavoro” e intanto si 
chiacchierava, si scambiavano consigli, 
ricette, opinioni. In quei momenti, chi 
aveva più esperienza e abilità la metteva a 
disposizione di chi 
voleva imparare, 
trasmettendo così 
un patrimonio 
di conoscenza e 
manualità.
Quando ci siamo 
ritrovate per la 
prima volta, il 
tempo sembrava 
essersi fermato 
per davvero: vi 
posso assicurare 

che chi scrive ha subìto nell’occasione 
il fascino di gradevolissimi flash-back, 
tornando con la memoria a quando, 
bambina, correva su e giù per Vallepiatta 
in certi deliziosi pomeriggi primaverili, 
con quella luce particolare che sale su dal 
Costone, il sole riflesso sui mattoni delle 
case, l’aria già tiepida e profumata, gli 
abitanti del rione seduti fuori dall’uscio 
di casa che magari ti facevano un saluto, 
o un bonario rimprovero…
Giovedì pomeriggio, chi aveva la ventura 
di recarsi in Vallepiatta, già da piazzetta 
di Bocco poteva udire un vivace e 
piacevole vocìo… e se poi proseguiva si 
trovava davanti a uno spettacolo a dir 
poco…suggestivo: in quella stanza aperta 
sulla via era tutto un pullulare di stoffe, 
scampoli, lustrini, paillettes, figurine, 
immagini, storielle e molto altro ancora. 
C’era chi ritagliava fiori da scampoli di 
tessuto, passandoli a chi li sistemava 
graziosamente su un altro tessuto a 
mo’ di quadro, chi sceglieva le stoffe 

prendendole dal 
grosso mucchio 
sul tavolo, chi 
si occupava di 
disfare orli o di 
tagliare costure, 
già pensando 
cosa fare di quei 
piccoli quadrati di 
stoffa… qualcuna 
mostrava con 
orgoglio  i lavoretti 
fatti a casa come 

DONNE

C’È QUATTRO SELVAIOLE A RICAMARE
di Susanna Bucalossi
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campione per farne altri, sottoponendoli 
al giudizio delle presenti….
E intanto si parlava, si ricordava… Ogni 
pezzettino di materiale portava con sé 
una storia; un lembo del pigiama della 
figlia, un ritaglio di pantaloni del marito, 
l’avanzo di un copriletto…
Intanto qualcuna scattava foto, a 
documentare l’operosità e l’impegno che 
ci animava!
Ma a questo punto vi avremo stuzzicato 
e di certo vi domanderete cosa bolle in 
pentola!
In effetti, alcune turiste straniere, 
incuriosite, l’hanno chiesto e hanno 
ricevuto gentili spiegazioni, ma ancora 
tutto è in fermento…
L’idea sarebbe di “produrre” oggetti, 

manufatti, piccoli libri e quanto ancora 
ci suggerirà la nostra fantasia, in vista 
dell’organizzazione di un Mercatino di 
Natale nel Vicolo delle Carrozze. 
In questo caso potremmo dire che “non 
è mai troppo presto”, giacché alcuni 
lavori, specie quelli di cucito, ricamo, 
uncinetto hanno tempi lunghi e, dunque, 
la lungimiranza è d’obbligo!
Speriamo che questa iniziativa possa 
coinvolgere un numero sempre 
maggiore di persone con idee e abilità 
per realizzarle, ma anche persone 
desiderose di imparare a creare con le 
proprie mani qualcosa che alla fine non 
sarà un semplice oggetto, ma - ne siamo 
certi - parlerà anche della passione e 
del sentimento di chi con pazienza l’ha 
creato.
Come le quattro selvaiole che ricaman la 
bandiera con l’alberone…
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FACENDO FACENDO, UN GIORNO TUTTO È FATTO
di Gabriella Liccardo

A ll'inizio del 4° anno da Vicario 
mi sono soffermata a pensare 
alle varie osservazioni percepite 

durante la mia esperienza in questo 
ruolo e le più frequenti sono state: non 
si vive più il territorio, non si vedono più 
i bambini giocare nel rione, si stanno 
perdendo le nostre tradizioni, ecc.
Così, riflettendo su tutto questo, ho 
raccolto più che volentieri il suggerimento 
arrivato dalla instancabile Laura Papi: 
bisogna cercare di tramandare, di 
mantenere vive certe arti, insegnando 
lavori manuali a chi ha voglia di imparare, 
partendo proprio dai bambini...
Cominciando a elaborare questa idea, 
supportata da Rita Cini e naturalmente 
dal gruppo "Piccoli", abbiamo pensato di 
dar vita a due laboratori: uno rivolto ai 
bambini ed uno alle donne, dove si sta 
insieme lavorando ed inventando sempre 
nuove occasioni per fare cose creative; da 
circa un mese è partita quest'avventura 
e, devo dire che, sebbene si sia solo 
all'inizio, sta dando ottimi risultati.
Molte famiglie hanno aderito con 
gioia e portano i loro figli a lavorare e 
giocare, una volta la settimana nel rione, 
facendo sì che questi "piccolini" possano 
crescere più consapevoli di quello che 
rappresentano il territorio e la Contrada, 
non sottovalutando la possibilità per 
loro di conoscersi meglio e trascorrere 
momenti di piacevole condivisione.
Per quanto riguarda le Donne, le finalità 

non sono troppo diverse: ci troviamo due 
volte la settimana per creare tutte insieme 
tanti oggetti carini, parliamo, ridiamo, 
insomma abbiamo un'occasione in più 
per stare insieme e, nello stesso tempo, 
abbiamo la possibilità di imparare a fare 
tante cose nuove.
Sempre riflettendo sulle osservazioni 
percepite durante la mia esperienza, 
spesso mi è stato chiesto di organizzare 
un mercatino di Natale nel Vicolo 
e, dunque, unendo tutti questi  
suggerimenti, ci siamo messi all'opera e 
quello che realizzeremo sarà la materia 
prima da offrire a chi verrà a farci visita 
nel Vicolo delle Carrozze nel mese di 
Dicembre; quindi sentitevi tutti allertati.
Non so se dopo queste mie brevi 
annotazioni sono riuscita a far venire 
a qualcuno la voglia di partecipare a 
queste iniziative, ma spero di avervi 
fatto venire voglia almeno di farci una 
visita e, magari, di darci vostre idee.
I laboratori si svolgono nel nuovo locale 
davanti alla Società, meglio noto come 
"Rummeria", e siamo lì il lunedì dalle 
21,30 e il giovedì dalle 15,30 alle 19,30.
Per quanto riguarda i bambini, stiamo 
comunicando gli appuntamenti settimana 
per settimana, ma è ben accetto anche 
l’aiuto di chi non può partecipare, ma 
sicuramente sa fare qualcosa di carino 
per contribuire alla buona riuscita 
dell'evento: può contattarmi per gli 
eventuali chiarimenti.
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È assolutamente pacifico affermare 
che sulla storia del palio si è scritto, 
si scrive e, con assoluta certezza, 

si scriverà ancora in futuro: un fiume 
di  parole, avrebbero cantato i Jalisse! 
Ma se sui grandi temi cardine della 
nostra plurisecolare festa, sviscerati e 
vivisezionati, in passato, da molti valenti 
studiosi della materia, ci sarà poco (a 
meno di clamorose e piacevoli nuove 
scoperte) da aggiungere, tantissimo 
inchiostro ci sarebbe, al contrario, 
ancora da versare sui piccoli frammenti 
di “minima historia” che compongono, 
pur essi, il variegato caleidoscopio del 
“gioco più bello del mondo”. Oltremodo 
affascinante sarebbe, per esempio, 
affrontare un tema solo parzialmente 
sfiorato: la presenza di contrade e fantini 
(almeno fino ai primi del XX secolo) nelle 
aule dei tribunali e magistrature senesi 
(chissà che qualcuno non se ne stia già 
occupando).  Vi assicuro (per aver letto 
qualche centinaio di “processetti”) che 
ne verrebbero fuori delle belle !! A tal 
proposito, una piccola task force di 
“appassionati” (ai quali il sottoscritto 
si onora di appartenere), frequenta le 
seriose sale-studio dei nostri archivi 
cittadini, scartabellando ogni sorta 
di documenti provenienti dal passato: 
battesimi, stati di anime, matrimoni, 
atti di nascita e, financo, i registri dei 
ricoverati dello Spedale Grande.  
I risultati più evidenti (in qualche caso 
anche notevoli) si sono registrati sulle 

figure dei nostri amati/odiati “assassini”.  
La scoperta di tante informazioni 
riguardanti la loro provenienza e sui 
loro dati anagrafici, ha permesso di 
sgombrare il campo da tanti dubbi ed 
errori che si erano accumulati sulla scorta 
di memorie paliesche non perfettamente 
attendibili (spesso l’errore è perpetuato 
dalla ripetizione e consultazione dei 
manoscritti precedenti).
In conseguenza di ciò, anche la 
composizione del nostro elenco di 
vittorie (purtroppo non in riguardo del 
numero delle medesime !), viene a essere 
modificata, più o meno marcatamente. 
Iniziamo con le prime due, più  leggere, 
"precisazioni". Voglio partire con 
Pettinajo (o Pettinaro) vincitore, per i 
nostri colori, della movimentata carriera 
del 2 Luglio 1730 (quella in cui, tanto per 
capirsi, il cavallo del Nicchio si bloccò 
a pochi passi dal palco dei Giudici).  Le 
cronache vi avevano tramandato la 
sua identità come quella di Antonio 
Crognolini, ma il ritrovamento di 
un documento (che riproduciamo a 
parte) riguardante il suo matrimonio , 
avvenuto nel 1727, ci rivela che il suo vero 
cognome era Corgnolini, proveniente 
dalla Parrocchia del Popolo di “S.Crucis 
extra Portam Citharea” di Arezzo. 
Il secondo caso riguarda un 
completamento anagrafico.  
Di Carnaccia, con un solo successo in 
carriera quello, per l’appunto, riportato 
nella Selva il 2 Luglio 1739, sapevamo solo 
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il cognome: Rabazzi.  Adesso, possiamo 
dire di essere a conoscenza anche del suo 
nome: Giuseppe. Il documento che ce lo 
rivela (Archivio Stato di Siena – Capitano 
di Giustizia 701) è il suo coinvolgimento, 
in solido con altri figuri, nel furto di 
tessuti conservati nei magazzini della 
vecchia Dogana.
E veniamo, in conclusione, alla 
rivelazione di un piccolo terremoto 
storico-paliesco. Non sappiamo da 
quale errata interpretazione di testi sia 
scaturita l’identificazione di Eligio Volpi 
come il fantino avente per soprannome 
Pelliccino (insieme a Bazza e Bastiano, 
vittorioso per due volte con il nostro 
giubbetto) , ma sta di fatto che anche noi, 
inconsapevolmente, avevamo “sposato” 
questo binomio. Ora, invece, possiamo 
asserire, in base a dati incontrovertibili, 
che la vera identità di Pelliccino 
(o Pelliccia, come vedremo) è 
esattamente corrispondente al nome 
di Giuseppe Galardi, accostato, in 
passato, allo pseudonimo di Pulcino 
(una contrazione di Pelliccino?).  
Le prove, inconfutabili, sono in 
due documenti ritrovati nel fondo 
dell’Archivio Arcivescovile. Il primo 
riguarda un matrimonio, datato 1700, 
in cui il “nostro” funge in qualità 
di testimone, così definendosi: “Mi 
domando Giuseppe del quondam 
Michele Galardi, son nativo di Siena, 
fo il Vetturino, e per soprannome 
chiamato Pelliccino, habito sotto la 

Cura di San Pietro ad Ovile, ed ho anni 
26”.  Ma la “prova del nove” è certificata, 
comunque, dal suo certificato di morte, 
(avvenuta il 21 Novembre 1711, a soli tre 
mesi di distanza dalla sua ultima vittoria 
della carriera, guarda caso in Vallepiatta) 
redatto dal Parroco di San Donato il 
quale, inusualmente, ne trascrive pure 
il soprannome “Joseph Galardi vulgo 
Pelliccia”.
Questo è quanto! Chissà se in un 
prossimo futuro potremo ampliare o 
correggere le tante lacune che ancora 
permangono a completare la storia della 
nostra contrada.  Il nostro desiderio più 
forte, in questo momento, è di avere 
l’occasione, quanto prima possibile, 
di trasferire queste modifiche in una 
“pubblicazione ufficiale”. 
Monna Fortuna, non ci abbandonare! 
Alla prossima.

STORIA
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Non c'è 
immagine 
più bella, 

che passare 
davanti alla chiesa 
e vedere sventolare 
l'alberone, con 
un bel fiocco 
rosa o celeste che 
sia; tutto questo 
mi ha sempre 
fatto pensare a quanto è importante la 
contrada, e quanto questa ti accompagna 
in ogni momento della vita, ti dà 
sostegno, forza, muta insieme con te, o 
meglio, sei te che cresci e vivi la contrada 
in un modo diverso.
Mi sembra ieri, quando vedevo la 
contrada come un bel posto, dove andare 
a giocare a fare le paliate insieme ai miei 
amici, quando andavamo in palco mano 
per mano con gli altri cittini e gli addetti. 
Uno dei momenti più belli e attesi era 
quello del campo, il solo pensiero di 
passare giorni via dai genitori insieme 
agli amici di sempre mi dava felicità.
Quando sei piccolo la contrada ti dà tanto, 
e ti fa crescere senza che tu nemmeno te 
ne accorga; perché per te “cittino” è solo 
un bel posto, dove giocare, stare insieme 
a tanta gente più grande di te pronta ad 
insegnarti, darti "biscotti" (non quelli di 
zucchero ndr.) e raccontarti tante storie.
Piano piano cresci, e inizia a cambiare il 
modo in cui vedi la contrada, e come la 
percepisci.

Non è più solo un 
posto dove trovarsi 
e giocare, ma inizia 
a diventare sempre 
di più parte di 
te, e comincia a 
svilupparsi sempre 
di più questo 
"grande amore".
Crescendo, vivi la 
contrada con un 

altro spirito e in un'altra ottica, ne divieni 
parte integrante pienamente attivo.
Questo cammino di crescita è sostenuto 
dal “gruppo piccoli”.
Un gruppo poco considerato nell'ottica 
comune; tutti sono consapevoli 
dell'importanza che ha, ma è sempre 
più difficile trovare contradaioli che 
ne vogliono entrare a far parte; è stato 
difficile darmi una risposta sul perché di 
ciò. Anche io inizialmente, quando mi è 
stato proposto di entrare a far parte di 
questo gruppo, ero molto scettico sulla 
scelta. Non riesco a capire perché non 
ero convinto al cento per cento, ma alla 
fine non mi sono sentito di rifiutare, ero 
molto entusiasta dell'opportunità e della 
fiducia che la contrada mi stava offrendo.
Ora, un anno dopo, sono felicissimo della 
scelta poco convinta, tornassi indietro la 
rifarei mille volte.
Il gruppo piccoli non era quello che 
mi aspettavo. Con molta ignoranza e 
superficialità, non pensavo che potesse 
dare delle soddisfazioni, credevo solo 
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che il compito degli addetti 
fosse di organizzare e 
accompagnare i bambini 
alle tante iniziative, compito 
fine a se stesso. Entrando in 
questo mondo, ho aperto gli 
occhi e mi sono accorto che gli 
addetti organizzano miriadi 
d’iniziative ma non fini a se 
stesse, bensì con lo scopo di 
far vivere al bambino la contrada, non solo 
come luogo di svago e di gioco, ma come 
luogo di tradizioni, facendo crescere, in 
ogni piccolo selvaiolo, l'amore verso i tre 
colori che contraddistingue ognuno di noi. 
Ciò che mi ha meravigliato, è stato 
rendermi conto di quanta organizzazione 

sta dietro tutte le 
iniziative dirette ai 
“cittini”, e di quanto 
lavoro, dedizione, tempo 
e passione le addette 
hanno messo in questi 
anni per affrontare al 
meglio questo incarico.
Mi sono così stupito, 
perché ero abituato a 

vivere questo gruppo dal versante del 
bambino e il ritrovarsi catapultato pochi 
anni dopo come parte attiva, mi ha fatto 
sicuramente crescere. 
La contrada serve anche a questo: 
a crescere. Crescere con metodo, 
gradualità e passione. Grazie a tutti.


